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PREMESSA
Il Bilancio di Genere 2007-2008 della Regione Piemonte è un punto di riferimento importante per 
analizzare in un’ottica strategica e di sistema le attività dell’Ente. È uno strumento attraverso il quale 
l’amministrazione può valutare non solo le differenti conseguenze del proprio agire su donne e uomi­
ni, ma anche restituire alla cittadinanza una lettura del proprio operato, indispensabile ad un eserci­
zio di democrazia sempre più trasparente e maturo..
La precedente esperienza ha offerto importanti spunti di novità, nell’approccio metodologico e nel 
coinvolgimento della struttura, ed è stata selezionata dal Ministro della Pubblica Amministrazione e 
l’Innovazione come una delle “Cento e più storie di buona pubblica amministrazione”.
Tali premesse e la recente approvazione della legge regionale sulle Pari Opportunità che riconosce, 
tra l’altro, l'importanza di strumenti quali il bilancio di genere e il rapporto sulla condizione femminile, 
hanno fatto sì che questi diventassero appuntamenti annuali.
Questa seconda edizione del Bilancio di Genere si ripropone, quindi, con un approccio di sistema, con 
una attenzione particolare all’attualità. Nell'affrontare il difficile momento di crisi economica, la Regio­
ne Piemonte si sta impegnando a fondo per utilizzare tutti gli strumenti e le risorse a disposizione, nel­
l'ambito delle proprie competenze e aree di intervento, per contrastare gli effetti della congiuntura e 
sostenere al meglio i cittadini e le cittadine in difficoltà. Le priorità di intervento assegnate alle politi­
che per il lavoro, il sociale, la sanità, confermano, infatti, una costante attenzione alle fasce di popo­
lazione in maggiore stato di difficoltà e bisogno.
Il carattere di urgenza nel quale si sta operando non ci distoglie, però, dall’obiettivo primo di rafforza­
re i principi di parità di genere e di sostenere le pari opportunità per tutti.
Giuliana Manica








Il Bilancio di Genere 2007-2008 della Regione Piemonte, che IRES ha avuto la responsabilità e l’ono­
re di redigere rappresenta, insieme al Rapporto sulla condizione femminile, la parte più visibile di un 
processo di mainstreaming di genere che l’amministrazione regionale sta portando avanti dall’inizio 
del proprio mandato.
La complementarietà del Bilancio di Genere e del Rapporto sulla condizione femminile, realizzata que­
st’anno in maniera compiuta, ci permette di mettere insieme preziosi elementi per capire e misura­
re bisogni ed esigenze diverse di uomini e donne, e per valutare quanto il sistema pubblico risponda 
a questi differenti bisogni e quanto invece, in assenza di risposte, i vuoti siano colmati dal lavoro del­
le donne.
Il riconoscimento ricevuto dal Ministero della Pubblica Amministrazione per la passata edizione e l’im­
portante valorizzazione di strumenti quali il bilancio di genere e il rapporto condizione femminile con­
tenuta nella nuova legge regionale sulle Pari Opportunità confermano la bontà della scelta fatta dal­
l’Istituto di strutturare un ambito di attività dedicato al tema delle pari opportunità per tutti.
La continuità di studi come il Bilancio di Genere e il Rapporto sulla condizione femminile, insieme ai 
nuovi progetti di ricerca dedicati ai temi delle discriminazioni e della violenza domestica, contribuisco­
no a strutturare un settore di indagine dedicato alla comunicazione sociale, che si occupa di temati­
che relative alle pari opportunità per tutti e di rendicontazione sociale.
Marcello La Rosa 
Direttore di 1RES Piemonte
Angelo Pichierri 
Presidente di IRES Piemonte
Vili
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INTRODUZIONE
Il Bilancio di Genere ci offre una rappresentazione della vita dei cittadini uomini e donne nel contesto 
economico, legislativo e sociale con cui vivono e con cui interagiscono. Nelle varie fasi del ciclo vita­
le, uomini e donne esprimono bisogni ed esigenze diverse a cui il sistema pubblico risponde in vario 
modo e in varia misura. Il Bilancio di Genere coglie proprio l'entità e la direzione di questa interazio­
ne e ci aiuta a misurare i bisogni individuali, a fronte di questi, a cogliere la risposta pubblica nelle va­
rie fasi del percorso istituzionale, dall’enunciazione delle politiche alla definizione dei programmi, alla 
lettura del bilancio e all’erogazione di servizi e risorse.
La fotografia che il Bilancio di Genere ci ha dato nel 20Q6 viene qui aggiornata alla luce delle modifi­
cazioni introdotte dalle nuove leggi e dalle nuove esigenze di una società di donne e uomini che diven­
tano sempre più eterogenei. Nel Bilancio di Genere di quest’anno sono state apportate modifiche te­
se a rendere il bilancio di genere uno strumento integrato con altri documenti di analisi. La lettura 
congiunta del Bilancio di Genere e del Rapporto sulla Condizione Femminile infatti ci permette di met­
tere insieme preziosi elementi per capire e misurare come e quanto i vuoti o i ritardi delle risposte 
pubbliche siano colmate dal lavoro delle donne.
La maggiore responsabilità nel colmare questi vuoti ha come implicazione negativa una minore dispo­
nibilità di tempo da investire sulla propria crescita personale, una maggiore debolezza nel mercato del 
lavoro, a partecipare alla politica e minori possibilità di avanzare nella carriera. Le responsabilità fa­
miliari delle donne influenzano anche sul piano qualitativo le scelte scolastiche e professionali. Le don­
ne privilegiano programmi di studio in cui spesso le competenze acquisite sono connesse con il lavo­
ro di cura (della persona, degli alimenti o dell’abbigliamento, dell'assistenza, dell'istruzione primaria). 
Sul piano quantitativo il lavoro familiare si accentua negli anni centrali del ciclo vitale. Rispetto al lavo­
ro familiare, e al tempo che ad esso viene dedicato dalle donne a discapito di un maggiore impegno 
sulla propria crescita personale, l’Italia vanta un primato europeo. Anche le donne piemontesi non so­
no molto diverse, dedicano più del 20% della loro giornata al lavoro familiare, tre volte tanto gli uo­
mini, mentre al lavoro retribuito dedicano solo un po' più della metà degli uomini. Complessivamente, 
tra lavoro familiare e retribuito, le donne lavorano più degli uomini.
Sul piano della conciliazione, il Piemonte mostra una situazione complessiva migliore rispetto alla me­
dia nazionale in quanto ha saputo impostare una molteplicità di interventi nel campo della cura, i cui 
effetti positivi si vedono da vari indicatori, tra cui l’occupazione femminile e la fertilità sono stati mes­
si ben in luce nel Rapporto sulla Condizione Femminile.
Tuttavia da parte dei policy makers occorre anticipare tendenze in atto e fare investimenti di lungo pe­
riodo per favorire l’autonomia e la valorizzazione delle donne. L’analisi delle esigenze di cura richiede 
nuovi obiettivi legati agli importanti cambiamenti economici e demografici che si prospettano. Da un 
lato la disponibilità dei nonni, che hanno finora aiutato le mamme a compensare gli orari limitati dei 
nidi, la loro lontananza da casa o i costi troppo elevati, tenderà a diminuire rendendo necessaria una 
ulteriore diversificazione dell’offerta. In più se la ripresa della fertilità continuerà a crescere si tratte­
rà anche di incrementare il numero dei servizi. Alla luce dei risultati di una rilevante letteratura inter­
nazionale è cruciale e anche necessario pensare i nidi non solo come servizio ai genitori, ma anche 
come luoghi di investimento sui bambini, per allargarne la socialità in un mondo in cui sarà più facile 
che abbiano nonni, che non fratelli e sorelle. In alcuni paesi, come Regno Unito, Germania, Svezia e 
Stati Uniti, sono stati condotti studi economici che hanno cercato di misurare l’effetto dell’utilizzo del 
nido sul benessere psico-fisico dei bambini e, su queste stime, sono stati basati importanti esperi­
menti di politiche per l’infanzia. Recenti ricerche del premio Nobel per l’economia James Heckman 
hanno mostrato come sia particolarmente importante e produttivo investire nelle prime fasi del cor­
so di vita: i fondi indirizzati verso la fase iniziale dei percorsi di vita costituiscono un investimento che 
ha minori costi e più alti rendimenti degli investimenti nelle fasi successive della vita, oltre a contribui­
re ad una riduzione delle disuguaglianze di partenza1.
1 J. Heckman, D.V. M astercv, The Productivity Argument for Investing in Young Children, IZA Discussion Papers 2725, Institute 
for the Study of Labor 2007.
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Anche per quanto riguarda la cura degli anziani, sono le donne che hanno fronteggiato le esigenze di 
cura di una popolazione anziana crescente. Negli ultimi anni è stata l’immigrazione femminile che è 
gradualmente subentrata alla cura non pagata delle donne (figlie, mogli] italiane e piemontesi con for­
me che hanno cambiato il modello di cura tradizionale. Questa tipologia di welfare state basata su un 
mix di emerso e sommerso, di lavoro gratuito familiare e di lavoro sottopagato di forza lavoro immi­
grata ha costi minori di altri contesti ma, nel medio termine, presenta debolezze e problemi di soste­
nibilità di varia natura. Innanzitutto, il numero di anziani è destinato a salire mentre quello degli uomi­
ni e delle donne che organizzano il lavoro della badante è destinato a diminuire per l'assottigliarsi del­
le dimensioni familiari. L'instabilità coniugale e l’incremento della mobilità geografica riducono la 
prossimità tra genitori e figli. I flussi di immigrati e immigrate temporanei, o comunque a breve ter­
mine dai paesi dell’Est, è verosimilmente destinato ad assottigliarsi nel caso probabile che i paesi 
d’origine vedano miglioramenti economici2.
È cruciale che in queste condizioni le esigenze femminili siano rappresentate politicamente in modo 
più adeguato. In questo ambito, in l'Italia come in Piemonte, si evidenza un notevole ritardo. Anche i 
risultati delle ultime elezioni hanno mostrato un andamento negativo per le donne3. La sottorappre­
sentazione delle donne nei luoghi di decisione politica è fortemente legata a stereotipi secondo i qua­
li esisterebbe una scarsa coerenza tra le caratteristiche femminili e la competizione/aggressività ri­
chiesta dalla carriera politica. I modesti risultati delle elezioni sono in parte spiegati dalle limitate can­
didature femminili che, ovviamente, contribuiscono in misura diretta e rilevante alla scarsa presenza 
di donne in posizioni di rappresentanza.
□a un lato, questo è il risultato di un circolo vizioso che deriva da un reclutamento politico, invalso ne­
gli ultimi anni, tra professionisti e imprenditori di successo, mondo in cui le donne sono rare prota- 
goniste, come dimostrano i dati del Rapporto sulla Condizione Femminile. Dall'altro, questo deriva dal 
fatto che la realtà politica, relativamente ad altre realtà, ha meno regole, significati, relazioni, istitu­
zioni e anche consuetudini in cui sono presenti entrambi i generi4.
Eppure la carriera femminile, in quanto accesso alle posizioni di potere e di governo politico, significa 
per le donne l'opportunità di partecipare a quelle decisioni che determinano, tra l’altro, le loro condi­
zioni di vita e di lavoro e le loro opportunità. Se confrontiamo ad esempio le regioni italiane, possia­
mo notare che le regioni in cui le donne sono più ampiamente rappresentate sono anche le regioni 
in cui più alto è il tasso di occupazione femminile e più alto il numero di servizi per le famiglie.
Questo è di particolare importanza nel Bilancio di Genere che ha, tra gli obiettivi più importanti, pro­
prio il nesso tra presenza e rappresentatività delle donne nel mercato del lavoro e, insieme, sulla sce­
na politica, propone di prendere in adeguata considerazione quelle dinamiche che, escludendo la 
componente femminile dalle fasce di vertice, conducono a rendere marginali i bisogni di metà della 
popolazione.
Alla luce di questi dati diventa sempre più importante l’orientamento strategico proposto dalla Com­
missione Europea affinché, per raggiungere un’autentica parità tra i sessi, venga prestata un'atten­
zione particolare, tra l’altro, “alla lotta contro gli stereotipi nell’istruzione, nell'occupazione e nei mass 
media e al coinvolgimento degli uomini nella promozione della parità”5. La ricerca di un effettivo main- 
streaming di genere, di una prospettiva di genere che sia ricerca di uguaglianza in tutti gli ambiti, ma 
che sia anche rispetto delle esigenze delle donne è il metodo che può effettivamente contribuire a un 
maggiore equilibrio tra donne e uomini, anche a livello di rappresentanza politica.
Infine, nonostante il sostegno regionale alla transizione produttiva da realizzarsi nella direzione dell’in­
novazione tecnologia e della ricerca e sviluppo, si conferma la necessità di valorizzare le risorse uma-
2 F. Bettiq, R V illa e A. S imonazzi, Welfare mediterraneo per  la cura  degli anziani e immigrazione, in A. S imonazzi (ed.) Questioni 
di genere, questioni di politica, Roma 2 0 0 6 .
3 Alle elezioni comunali del 2007 su 77 Sindaci eletti, le donne sono solo 7 con un peggioramento della rappresentanza femmi­
nile rispetto alla situazione precedente. Fonte: Consiglio Regionale del Piemonte -  Osservatorio elettorale.
4 M. Corsi, “Senza le Donne” www.lavoce.lnfo del 2 5 /0 7 /0 8 .
5 COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, al 
Comitato Economico Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni "La parità tra le donne e gli uomini - 2008", COM (2008) 10 
def. del 23.01.2008, p. 10.
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ne mediante l’aumento dei livelli medi di istruzione della popolazione e la riduzione della dispersione 
scolastica. Nell’innovazione e la ricerca, il dato di genere emerge dal duplice punto di vista di favori­
re una crescita della presenza femminile tra tali professioni per un diritto individuale alle pari oppor­
tunità di accesso a professioni altamente qualificate, ma anche di apporto a un benessere collettivo 
grazie alla piena valorizzazione delle potenzialità femminili. Dall'ultima indagine Istat6 emerge che le 
donne piemontesi che lavorano nel settore dell’innovazione e della ricerca sono meno del 30% del to­
tale, inferiore alla partecipazione femminile del Nord-Ovest e italiana. Anche nell'analisi specifica de­
dicata ai ricercatori, la percentuale di partecipazione femminile piemontese è inferiore alla media na­
zionale.
Sulla minore partecipazione femminile in Piemonte in tale settore incide certamente la struttura pro­
duttiva del territorio la quale, essendo particolarmente concentrata sull'industria meccanica e pe­
sante, concentra il settore della ricerca su ambiti nei quali le donne sono di solito meno presenti. D'al­
tronde va considerato che il nostro sistema universitario e di ricerca non funziona bene nel trattene­
re i ricercatori migliori. Le statistiche sul brain drain mostrano che se la percentuale di studenti e 
ricercatori stranieri è ancora bassissima perfino rispetto a Spagna e Portogallo, l’Italia ha il primato 
assoluto di cervelli in fuga7. In un periodo in cui si stanno evidenziando i preoccupanti segnali di una 
crisi economica di rilevanza internazionale, è cruciale non privarsi delle competenze, capacità e cono­
scenze che ormai le donne detengono in misura sempre più ampia.
Daniela del Boca
6 Istat, La ricerca e lo sviluppo in Italia. Periodo di riferimento: Anno 2004. Diffuso il 29 marzo 2007.
7 S.Gaguarducci (et al.), Lo splendido Isolamento dell'Università Italiana, Milano 2005.
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NOTA METODOLOGICA
Il Bilancio di Genere 2007-2008 della Regione Piemonte cerca di definire i bisogni delle donne e de­
gli uomini nell’analisi di contesto e, a fronte di questi, cogliere la risposta dell’Ente nelle varie fasi del 
percorso istituzionale, dall'enunciazione delle politiche, alla definizione dei programmi, alla lettura del 
bilancio e alla ricaduta sui beneficiari/e dei servizi e risorse erogate dall'ente.
L'impostazione metodologica adottata, in continuità con la passata edizione cerca di chiarire quale 
contributo l'attività regionale offra alla crescita delle capacità delle persone, donne e uomini: capaci­
tà di prendersi cura di sé, della propria famiglia e degli altri, di lavorare, di vivere una vita sana e in 
spazi sani, di acquisire conoscenza e sapere, di muoversi e viaggiare.
Questo approccio, sviluppato negli Human Development Reports dell’ONU, consente di indirizzare “i 
mezzi", cioè le attività svolte e le risorse utilizzate, al fine proprio dell’intervento pubblico di sostene­
re la crescita delle capacità di donne e uomini, garantendone equamente il benessere e creando i 
presupposti per una libera espressione dei talenti individuali”.
L’attenzione alle differenze tra donne e uomini è fattore costitutivo del Bilancio di Genere, che, infat­
ti, è strettamente correlato al concetto di "gender mainstreaming”, con il quale, secondo la definizio­
ne della Commissione Europea, si intende "l’integrazione sistematica delle rispettive situazioni, priori­
tà e necessità delle donne e degli uomini in tutte le politiche, nell’intento di promuovere la parità tra 
donne e uomini e mobilitare tutte le politiche e misure generali per raggiungerla e attuarla, tenendo 
conto fin dalla fase di pianificazione, apertamente ed attivamente, dei loro effetti sulle situazioni rispet­
tive delle donne e degli uomini nelle fasi di attuazione, monitoraggio e valutazione". La definizione adot­
tata dalla Commissione Europea e da diverse organizzazioni internazionali per il Bilancio di Genere lo 
configura come "applicazione del gender mainstreaming nella procedura di bilancio. Questo consiste 
nell’adottare una valutazione d’impatto di genere a tutti i livelli della procedura di bilancio, ristrutturan­
do le entrate e le uscite al fine di promuovere l’uguaglianza tra uomini e donne”.
Rispetto alla prima esperienza, quest’anno si sono prese in considerazione le attività relative all’anno 
2007 e i dati già disponibili dell’anno 2008, sono state apportate alcune modifiche migliorative tese 
a rendere il Bilancio di Genere uno strumento integrato con altri documenti di analisi e di rendiconta- 
zione regionale e a migliorarne l'impatto comunicativo:
-  si presenta il Bilancio di Genere contestualmente al Rapporto sulla condizione femminile, che ne 
diventa così uno strumento conoscitivo propedeutico. Di conseguenza l'analisi di contesto che vie­
ne proposta in questa sede è una sintesi essenziale per disporre degli elementi conoscitivi condi­
visi a tutti i lettori, mentre per una lettura più approfondita del contesto piemontese si rimanda al 
Rapporto sulla condizione femminile, che è da considerarsi complementare al Bilancio di Genere. 
Nella parte di descrizione delle attività regionali sono ripresi altresì alcuni indicatori di genere spe­
cifici di settore, necessari alla lettura di genere dell’attività esaminata;
-  in considerazione della recente pubblicazione del Bilancio Sociale della Regione Piemonte, si dà 
maggiore risalto alla presentazione del bilancio e delle attività regionali attraverso la lettura per as­
si del programma di governo, creando così un elemento di coerenza e di collegamento tra i due 
documenti, pur nel rispetto delle reciproche differenze e finalità;
-  in considerazione dell'importanza del settore sanitario sul totale delle attività dell’Ente, si offre un 
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1. LA VITA DELLE DONNE E DEGLI UOMINI IN PIEMONTE
La lettura della vita di donne e uomini piemontesi è una premessa indispensabile per delineare il 
livello di sviluppo delle capacità personali e professionali raggiunto nel territorio e tentare di com­
prendere quale contributo l’azione di governo della Regione possa apportare alla crescita delle 
persone.
La dimensione di genere applicata alla lettura statistica della popolazione si caratterizza per il tenta­
tivo di offrire una sintesi tra la condizione privata delle donne e degli uomini e la corrispondente vita 
“pubblica", che si esprime attraverso la loro partecipazione alla società, al mercato del lavoro, al ci­
clo scolastico e all'accesso ai servizi pubblici. Questo approccio individua con chiarezza le aree di in­
terdipendenza tra le molteplici variabili che definiscono i diversi ruoli e responsabilità, rendendo chia­
ra l’influenza della condizione personale e familiare sulla partecipazione delle donne alla vita sociale e 
lavorativa. Analizzando le varie capacità dei piemontesi (prendersi cura, lavorare, acquisire conoscen­
za e sapere, vivere una vita sana, ecc], ci si rende conto infatti di come le differenze di ruolo tra don­
ne e uomini siano in grado di influenzare ogni modalità di partecipazione sociale e di fruizione dei ser­
vizi pubblici.
La maggiore responsabilità del lavoro di cura delle donne, come vedremo, produce infatti a cascata 
una minore disponibilità di tempo da investire sulla propria crescita personale, una maggiore debolez­
za nel mercato del lavoro, minore disponibilità a intraprendere nuove imprese o a partecipare alla po­
litica, una peggiore condizione economica individuale.
Questa differenza di genere caratterizza non solo un dato quantitativo ma anche qualitativo. La mille­
naria responsabilità familiare delle donne ne influenza infatti ancora le scelte scolastiche, professio­
nali, indirizzandole tuttora in gran parte verso studi e aree di attività più vicini alla tradizione familia­
re. Come si vedrà le donne sono maggiormente presenti negli indirizzi di studio umanistico e lavora­
no di più nei settori connessi con il lavoro di cura, della persona, degli alimenti o dell’abbigliamento. 
Si tratta di scelte di vita dovute solo in parte alle diverse preferenze e attitudini femminili, mentre è 
ancora forte il condizionamento culturale e familiare che mantiene segregati i percorsi di crescita so­
ciale e professionale delle donne e degli uomini, soprattutto nelle fasce di popolazione meno istruite 
e qualificate, a prescindere dall’effettivo talento individuale.
Nonostante i notevoli progressi che si sono prodotti in questi ultimi decenni appare quindi chiaro co­
me tu tt’oggi per le donne i limiti posti dall’impegno familiare, dall’organizzazione della società e dagli 
stereotipi spesso rappresentano un ostacolo insormontabile alla libera scelta di costruirsi un percor­
so personale o professionale realmente aderente ai loro talenti, capacità e aspirazioni. Le responsa­
bilità pubbliche, e nello specifico regionali, sono quelle di rimuovere questi ostacoli e garantire a don­
ne e uomini le pari opportunità di accesso alla società, alla professione, alla politica, alla partecipa­
zione sociale, non lasciando indietro nessuno, ma stimolando tutti a dare il meglio di sé. In questo 
quadro, l’analisi di contesto offre la possibilità di definire i potenziali destinatari delle aree di interven­
to regionale che verranno poi successivamente analizzate.
LA DEMOGRAFIA
La lettura demografica della popolazione per essere ricondotta alle finalità del Bilancio di Genere 
richiede di essere focalizzata su alcune tematiche che interagiscono direttamente con le politiche 
pubbliche, in questo caso con le aree di intervento regionale. Leggendo la popolazione attraver­
so variabili quali l’età, lo stato civile, la nuzialità, la natalità, le separazioni, i divorzi, la composi­
zione delle famiglie, si delinea un quadro articolato di categorie di potenziali utenti, donne e uo­
mini di servizi pubblici: le donne e gli uomini anziani, i bambini e i loro genitori, le famiglie mono 
parentali, ecc.
Seguendo il trend nazionale, anche il Piemonte ha conosciuto in questi anni il fenomeno dell’invecchia­
mento progressivo della popolazione e di riduzione delle nascite, che sta producendo non pochi pro­
blemi non solo in termini di aree di intervento sociale, ma anche di potenzialità per lo sviluppo socia­
le ed economico nel medio-lungo termine, e che l’immigrazione straniera riesce a compensare solo
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in parte. Nella lettura per fasce di età di genere si colgono quindi le aree di intervento pubblico desti­
nate alle varie generazioni (politiche scolastiche, per il lavoro, la formazione professionale, sociali, 
ecc), e soprattutto se ne valuta la ricaduta di genere in termini quantitativi.
La Regione Piemonte al 01 /0 1  /2 0 0 8 B presentava una popolazione di 4 .401.266 abitanti, dei qua­
li il 51 ,5% donne (2.267.079] e il 48,5% uomini (2.134.187). Nella presentazione delle fasce di età 
per periodi di vita, l’area di cura, infanzia e adolescenza comprende il 16,8% del totale della popola­
zione, l’area di conciliazione famiglia e lavoro il 54,3%, l’area di assistenza e supporto il 22,8%, l'area 
di cura anziani il 6,1%. Nella differenza di genere le donne cominciano ad essere in maggioranza nel­
la fascia di età 40-59 anni, fino al massimo di differenza nelle fasce di età 70-79 anni (254.579 don­
ne contro 198.914 uomini) e 80-89 anni (149.295 donne e 78.024 uomini).
La maggiore presenza di donne è dunque concentrata soprattutto nelle fasce di età più anziane, da­
to particolarmente significativo per i risvolti connessi con le politiche sociali e sanitarie: l'8,0% delle 
donne piemontesi ha infatti più di 80 anni (in tutto 180.807), contro il 4,1% degli uomini piemonte­
si (in tutto 87.104), grazie ad una speranza di vita che nel 2007 era di 83,9, anni per le donne e di 
78,3 per gli uomini. L'elevata presenza di anziani comporta indici generazionali abbastanza critici: l’in­
dice di dipendenza dagli anziani è di 35 anziani over 64 ogni 100 residenti tra i 15 e i 64 anni.
La condizione anziana è connotata al femminile non solo per il maggiore dato quantitativo in assoluto 
ma anche per la maggiore criticità familiare: tra gli over 65 che vivono da soli il 59,5% sono donne 
e il 40,5% uomini8 9. In Piemonte vivono ancora 321.455 donne vedove, in prevalenza anziane (41,2% 
le over 80), contro 59.292 uomini. L’età più elevata della popolazione, soprattutto femminile, incide 
ancora sul ridotto numero medio di componenti delle famiglie, 2,02.
Tra le generazioni più giovani le aree demografiche più interessanti per l’intervento delle politiche re­
gionali riguardano soprattutto le criticità di genere che si possono osservare nella dimensione fami-
Figura 1 Regione Piemonte: popolazione residente per aree di genere e fasce di età al 
0 1 /0 1 /2 0 0 8
8 Fonte: Istat, Popolazione residente al 0 1 /0 1 /2 0 0 8 , Tavole Statistiche h ttp .//dem o.is ta t.it/
9 Fonte: Istat, Statistiche di genere, marzo 2007
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Mare. Sempre in linea con le tendenze nazionali, anche in Piemonte si rileva un innalzamento progres­
sivo dell’età media al matrimonio, una scarsa propensione alla natalità, e un disagio sociale che col­
pisce maggiormente le donne nei casi di separazione o divorzio.
Gli indicatori più interessanti a tal proposito ci ricordano che nel 2005 i piemontesi al primo matri­
monio10 avevano un’età media di 33,1 anni gli uomini e di 30,4 le donne, in entrambi i casi più ele­
vata della media nazionale attestata a 32,6 per gli uomini e 28,8 per le donne. La più elevata età al 
momento del matrimonio si traduce poi in un corrispondente ritardo nelle decisioni di maternità. Me­
diamente le Piemontesi diventano madri10 1 a 30,8 anni, con una significativa differenza tra l’età delle 
Italiane (31,6] e quella delle straniere (27,1), e desiderano mediamente avere 2 figli (2,1 il dato ita­
liano]12. Le donne Piemontesi vorrebbero più figli di quelli desiderati dal partner per il 9,5% (l’8,5% In 
Italia), anche se in numero inferiore rispetto alle connazionali: nel 54,1% dei casi 2 figli (55,6% in Ita­
lia), nel 22,4% uno (15,3% in Italia), nel 17,0% tre o più figli (22,5% in Italia). Di conseguenza, an­
che il tasso di fecondità delle Piemontesi tra i 15 e i 49 anni13, 37,1 donne con figli ogni 1.000 don­
ne residenti, è più basso della media Nord-Ovest, 39,3 e di quella nazionale, 39,3.
Per quanto riguarda le separazioni4, Il Piemonte è la quarta regione in Italia dopo la Liguria, il Lazio 
e la Valle d’Aosta per numero di separazioni ogni 100.000 abitanti (352,9, contro 278,4 in Italia), 
e la seconda per numero di divorzi (230 ,5 /10 0 .000  contro 159,1 in Italia). La separazione e il di­
vorzio rappresentano una delle condizioni di maggiore rischio povertà per le donne, sla per la loro 
peggiore condizione lavorativa, che per l'impegno di un affidamento dei figli ancora prevalentemente 
ad esse assegnati. Non è un caso infatti che le donne piemontesi che chiedono la separazione abbia­
no un tasso di occupazione elevato (74,5%), lasciando sospettare che la separazione sia una scelta 
vincolata all’indipendenza economica delle donne. Occorre però in questo caso distinguere tra le diver­
se categorie sociali, poiché un fenomeno che si sta rilevando in questi ultimi anni è una difficoltà eco­
nomica significativa per gli uomini separati o divorziati tenuti all'assegno di mantenimento, soprattut­
to se appartenenti alle fasce di reddito più basso.
Un'altra dinamica sociale da mettere in evidenza riguarda la maggiore tendenza degli uomini a rispo­
sarsi e viceversa la maggiore difficoltà o non interesse delle donne a rifarsi una famiglia dopo un di­
vorzio: al 0 1 /0 1 /2 0 0 8  le donne divorziate in Piemonte (65.520), erano il 44% In più degli uomini 
(45.442).
Alle separazioni e divorzi è collegata la maggiore fragilità sociale delle famiglie monogenitori con fi­
gli che sono il 12,5% delle famiglie piemontesi, tra le quali i capofamiglia sono donne nell’81 ,6% dei 
casi. In termini assoluti 131.000 donne sono monogenitori capofamiglia con figli contro 30.000 uo­
mini (Istat, 2006).
Un altro tema che introduce una serie di importanti questioni di tipo sociale riguarda la popolazione 
straniera. Il Piemonte ha una presenza importante di persone immigrate: al 0 1 /0 1 /2 0 0 8 15 erano 
in tutto 310.543, e rappresentavano complessivamente il 7,1% del totale della popolazione residen­
te contro il 5,8% della media nazionale. Di queste 158.193, il 50,9%, erano donne.
La popolazione immigrata è caratterizzata da una composizione anagrafica molto giovane: il 
75,8% ha meno di 40  anni, contro il 41,2%  della popolazione italiana del Piemonte, mentre gli 
over 65 sono l’1 ,9% tra gli stranieri e il 24,3%  tra gli Italiani. Questa peculiarità consente di bi­
lanciare, anche se in misura non ancora congrua, l’invecchiamento progressivo della popolazione 
piemontese, e, riletta sotto la dimensione di genere, pone l’attenzione su una serie di aree di in­
tervento pubblico. Le etnie maggiormente rappresentate sono quella rumena (33%), seguita da 
quella marocchina (17,2%) e albanese (12,4%). La percentuale più elevata di donne segue la 
specializzazione lavorativa di alcune etnie nel settore della cura alla persona: tra gli Ucraini (in tu t­
to 5 .756) le donne sono l'81 ,2%, tra i Rumeni il 52,7%, tra i Moldavi il 62,6%, tra i Peruviani il
10 Fonte: Istat: " La rilevazione sui matrimoni”, Tavole statistiche (2005 e 2006).
11 Fonte: Istat: "Rilevazione degli iscritti in anagrafe per nascita”, Tavole Statistiche, Anno 2004.
12 Fonte: Istat, 21 giugno 2 0 0 6  Strutture familiari e opinioni su famiglia e figli Anno 2 0 0 3 .
13 Fonte: Istat: "Data Base Health for all Italia” Sistema informativo territoriale su sanità e salute -  aggiornamento dati disponibi­
li a giugno 2008.
14 Fonte: Istat: “Sistema Informativo Territoriale sulla Giustizia” (2005), http://giustiziaincifre.istat.it/
15 Fonte: Istat: "Popolazione residente al 0 1 /0 1 /2 0 0 8 ”, Tavole Statistiche http ://dem o.lsTAT.i/
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62% e tra gli Ecuadoriani il 61,3%. Le etnie a maggiore presenza di uomini sono invece quella dei 
Marocchini (57,1%), dei Macedoni, (55,7%), dei Tunisini, (62,7%), dei Senegalesi, (79,7%), de­
gli Egiziani (63,5%).
Se possibile, la lettura di genere riferita agli stranieri presenta una serie di variabili ancora più com­
plessa e articolata della lettura condotta sulla popolazione italiana. In generale l’esigenza di integrazio­
ne della popolazione immigrata valorizza l’importante contributo delle politiche sociali e per il sostegno 
economico, che spesso si indirizzano alle donne in quanto soggetti economicamente più fragili e me­
no tutelati, ma anche come soggetti più portati all’integrazione tramite la loro partecipazione alla vi­
ta scolastica e sociale dei figli. Un tema specifico di genere per le donne straniere riguarda inoltre la 
visione della donna e del suo ruolo della società, che porta spesso ad uno shock culturale nelle fami­
glie di stranieri, tra l'altro non uniforme ma differenziato a seconda delle etnie di provenienza. Questo 
determina forti tensioni nelle famiglie di immigrati trasferite in Italia, che spesso devono confrontarsi 
con modelli femminili e concezione una cultura sui diritti della donna molto più emancipati rispetto ai 
loro paesi di origine. La più giovane età delle donne straniere rispetto alle italiane pone inoltre al cen­
tro dell’attenzione per i temi della salute la questione della gravidanza e della maternità, con il coin­
volgimento dei servizi sanitari dedicati. I problemi di conciliazione e di cura delle donne straniere si 
concentrano quindi soprattutto sui figli, e sono aggravati dalla mancanza di una rete familiare di ori­
gine a sostegno e soprattutto da impegni lavorativi delle madri spesso particolarmente pesanti (si 
pensi alle badanti) che richiedono adeguati servizi pubblici all’infanzia e all’adolescenza, per prevenire 
il manifestarsi di fenomeni di disagio giovanile.
LA GESTIONE DEL TEMPO E LA CAPACITÀ DI PRENDERSI CURA DI SÉ, DELLA PROPRIA FA­
MIGLIA E DEGLI ALTRI
La condizione di maggiore fragilità economica e sociale delle donne ha una origine comune e, come 
già evidenziato nella prima edizione del bilancio di genere, risiede nel maggiore impegno delle donne 
nel lavoro familiare e domestico. Rispetto al lavoro familiare e al tempo che ad esso viene dedicato 
dalle donne a discapito di un maggiore impegno sulla propria crescita personale, l’Italia vanta un pri­
mato europeo, sia per maggior numero di ore quotidiane lavorate dalle donne, che per minor nume­
ro di ore dedicate dagli uomini16. Anche in Piemonte si può osservare questo fenomeno. Le donne 
piemontesi dedicano infatti il 20,4% della loro giornata al lavoro familiare, contro il 7,6% degli uomi­
ni, mentre nel lavoro retribuito spendono l’8,2% delle ore della giornata contro il 15% degli uomini. 
Poiché complessivamente, tra lavoro familiare e retribuito, le donne lavorano più degli uomini (28,6% 
contro il 22,6% della giornata), la loro rinuncia ad altre attività si concentra soprattutto sul minore 
tempo libero (14,6% delle ore della giornata delle donne contro il 19,5% di quella degli uomini), e ne­
gli spostamenti (5,4% per le donne e 6,5% per gli uomini).
In termini di tempo gli uomini piemontesi occupati dedicano al lavoro retribuito 8,03 ore al giorno, 
contro le 7 delle donne, mentre al lavoro familiare gli uomini dedicano 2,26 ore al giorno, le donne 
5,11. Il tempo libero è di 4 ,49 ore per gli uomini e 3,36 per le donne.
16 A livello nazionale, "[...] le donne tra 20 e 74 anni spendono più tempo per il lavoro familiare che per quello extradomestico, 
più di tutte le altre europee (5h20']. GII uomini italiani dedicano al lavoro familiare il minor tempo di tutta l'Europa (1h35').
Le attività domestiche e di cura svolte dai soggetti con almeno 15 anni assorbono in media 25,7 ore settimanali; il valore riscon­
trato per le donne (37,3) risulta circa il triplo di quello registrato per gli uomini (13,2); tale divario non si riduce molto conside­
rando i soli componenti occupati (rispettivamente 29,3 e 12,5 ore).
Nel complesso delle ore di lavoro e di attività domestiche e di cura, divari sensibili, oltre che per il genere (48,8 per le donne 
contro 38,2 per gli uomini), si riscontrano per le classi di età e per il titolo di studio. Il numero delle ore di attività risulta mas­
simo tra 31 e 50 anni di età (circa 60 ore) e minimo fino a 30 anni e oltre 65 anni (circa 30 ore); le ore di attività complessi­
va risultano inoltre crescenti al crescere del titolo di studio.
Le attività domestiche assorbono, in media, oltre la metà delle ore complessivamente spese per lavoro domestico e di cura 
(56,5%), contro circa il 20% dedicato rispettivamente alla cura di bambini e ragazzi e alla cura di altri componenti appartenen­
ti alla famiglia. La quota di attività di cura dei ragazzi caratterizza in particolare la classe di età tra i 31 e i 40 anni, mentre quel­
la di cura degli altri componenti è crescente con l’età.” L. L. SABBADINI, “I tempi della vita quotidiana -  Relazione Roma, 20 
dicembre 2005 Aula Magna - Istituto nazionale di statistica.
e
BI L A NCI O DI GENERE DELLA REGIONE P I EMONTE 2 0 0 7 - 2 0 0 8
Figura 2 Regione Piemonte: attività svolte in un giorno medio settimanale dalla popolazione fem­
minile di 15 anni e più -  2 0 0 2 /2 0 0 3  [durata media specifica in ore e minuti]
Fonte: Istat, “L'uso del tempo", Indagine multiscopo sulle famiglie ‘‘Uso del tempo” Anni 2002-2003, 
Informazioni n. 2 - 2007
Come è nell’esperienza quotidiana di tutti, l’impegno familiare varia poi sensibilmente se si considera­
no le diverse fasce di età, che vedono il massimo impegno delle donne nel lavoro familiare tra i 35 e 
i 44 anni17 dedicati alla maternità e ai figli piccoli, e di conseguenza anche tra i coniugati18.
La capacità di prendersi cura di sé, della propria famiglia e degli altri, di accudire le persone della pro­
pria famiglia, è quindi ancora oggi fortemente delegata alle donne, che sono quindi le principali arte­
fici del benessere e della qualità di vita delle famiglie.
17 A  livello nazionale I'Istat ha rilevato che la differenza di genere per tempo dedicato al lavoro familiare va da un minimo giorna­
liero di 6 minuti dedicati in più dalle donne, ad un incremento di tale differenza progressivamente crescente per le fasce di età 
più giovani (+50 min per i 15-19 anni, +1h e 40 min per i 20-24 anni), fino ad arrivare alle fasce di età più critiche, la 35-44 
anni e la 45-54 anni, +4h e 16 min per i 35-44enni e +4h e 15 min per i 45-54enni. Per le età più anziane si assiste ad una 
progressiva decrescita di tale differenza.
18 A livello nazionale è stato rilevato che:
-  il carico di lavoro familiare in un giorno medio per le donne varia da 2h e 47 min delle celibi/nubili alle 5h e 24 min delle coniu­
gate, mentre per le separate o divorziate vale 4h e 25 minuti, poco meno di quello svolto dalle vedove (4h e 59 min). La per­
centuale di donne che si dedica a tale attività è dell'81,1% se nubili, del 98,8% se coniugate.
-  il carico del lavoro di cura e domestico per gli uomini varia anch'esso il relazione allo stato civile, ma su ordini di grandezza net­
tamente inferiori a quelli femminili: da 1 h e 34 min per i celibi a 2h e 26 min per i coniugati. Per i separati/e 2h e 09 min, 
mentre per i vedovi si registra l'impegno più elevato: 3h e 21 min. A tale attività si dedicano il 50% degli uomini celibi, il 76,6% 
dei coniugati e l’81,7% dei vedovi.
- il lavoro retribuito ha un andamento speculare e opposto al lavoro familiare per le donne: è più elevato per le nubili (7h 04 min) 
e per le separate o divorziate (7h e 09 min), mentre è particolarmente ridotto per le sposate, che solo per il 24,8% si dedica­
no al lavoro retribuito per una media complessiva per 5h e 22 min giornaliere.
-  per gli uomini, all’aumentare delle responsabilità familiari legate al differente stato civile, aumenta invece la dedizione al lavoro 
retribuito: 7h e 53 min il tempo dedicato al lavoro retribuito per i celibi, 8h e 04  nel caso di coniugati.
-  tra i 25 e i 44 anni vivere in coppia con figli porta un aggravio di lavoro familiare di circa tre ore, rispetto alle coetanee senza 
figli (6h47' contro 3h52'), a fronte di un incremento di appena 25' registrato per gli uomini. Essere madri comporta, anche per 
le occupate, un aggravio di lavoro familiare, sebbene più contenuto (+1h36' rispetto alle donne in coppia senza figli), per i vinco­
li che il più rigido tempo per il lavoro retribuito impone al resto della giornata. (Per gli uomini) se si considera la classe di età tra 
i 25 e i 44 anni, i padri in coppia sono insieme ai monogenitori i più impegnati oltre che nel lavoro retribuito anche nel lavoro 
familiare, a cui dedicano rispettivamente 1h43’ e 1h45. Fonte: Istat, ''L'uso del tempo”, Indagine multiscopo sulle famiglie “Uso 
del tempo” Anni 2002-2003, Informazioni n. 2 -  2007.
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LA CAPACITÀ DI VIVERE UI\IA VITA SANA
La capacità di prendersi cura può essere chiaramente graduata in intensità, qualità e quantità, e si 
connota per un rapporto di continuità e integrazione con la capacità di vivere una vita sana tutelando 
la salute propria e dei componenti della famiglia. Nella dimensione di genere la cura della salute si ar­
ricchisce di una molteplicità di punti vista. A livello più strettamente medico occorre ricordare che la 
differenza fisica tra donne e uomini produce alcune patologie specificatamente sessuate, e che la 
netta prevalenza di donne anziane fa sì che una quota considerevole di prestazioni sanitarie sia ad es­
se dedicate. Molteplici sono poi le differenze di genere se si valutano il livello di istruzione e di red­
dito. È comunque certo che, associando ai bassi livelli di istruzione una maggiore difficoltà a tutelare 
la propria salute, si definisce un’area di fragilità sociale considerevole tra le donne anziane che tutto­
ra riguardano generazioni poco istruite. Si ricorda infatti che in Piemonte le donne over 65 sono il 
68,9% tra le persone analfabete, con nessun titolo di studio o con la licenza elementare19 *.
Tipico della lettura di genere è anche la considerazione del beneficio indiretto dei servizi sociosanita­
ri sulla figura famigliare caregiver Un sistema sanitario efficiente ha infatti un impatto considerevo­
le sulle figure di assistenza familiare che si pongono in un rapporto di complementarietà rispetto al­
la cura medica proposta dal servizio sanitario. Basti pensare all'impegno di cura richiesto alla madre 
di un disabile, alla moglie di un malato grave o alla figlia di un anziano, per trovare elementi di valoriz­
zazione di genere non solo nella cura ospedaliera ma anche e soprattutto nell’assistenza sociosanita­
ria territoriale.
Se per le donne la presenza di efficienti servizi sociosanitari apporta dunque un beneficio diretto e in­
diretto considerevole, per gli uomini, invece, la criticità di genere si esprime soprattutto nei termini 
di una capacità di prevenzione e di tutela della propria salute, essendo questi maggiormente sogget­
ti a comportamenti a rischio.
Come già rilevato nel precedente bilancio di genere, anche in Piemonte si osserva una peggiore con­
dizione di salute complessiva delle donne, riconducibile essenzialmente alla loro maggiore presenza 
tra la popolazione anziana90. Nel 2ÜQ5, tra gli over 14 le donne piemontesi dichiarano di stare bene 
o molto bene per il 55,6% contro il 65% degli uomini (gap +9,4%), stanno invece male o molto ma­
le il 7,7% delle donne e il 4,4% degli uomini (gap -3,3%). Analizzando la popolazione più anziana over 
65 la condizione di salute peggiora ovviamente per tutti, ma un po’ di più per le donne: gli uomini di­
chiarano di stare bene o molto bene per il 31,9% contro il 24,0% delle donne, mentre stanno male 
o molto male il 12,7% degli uomini over 65 e il 19,8% delle donne over 65.
Le malattie croniche gravi incidono significativamente sullo stato di salute complessiva, soprattutto 
nelle età più anziane. In questo caso il 12,6% degli uomini e il 12,2% delle donne soffrono di almeno 
una malattia cronica grave, mentre tra i multi-cronici prevalgono soprattutto le donne, il 16,0% del­
la popolazione femminile contro il 9,1% di quella maschile.
Oltre che tra i multi-cronici, anche tra i disabili e gli invalidi la maggiore presenza di donne è signifi­
cativa, ed è dovuta certamente alla speranza di vita delle donne più lunga degli uomini di circa 6 anni 
e al numero invece inferiore di anni di vita in buona salute: 1,97 in tutto (54,34 M contro 52,37 F), 
che induce le donne a vivere 2,37 anni in più degli uomini in uno stato di cattiva salute. Infatti nel 
2005 il 6% delle donne con più di 6 anni contro il 3,3% degli uomini era affetto da almeno una for­
ma di disabilità (gap -2,7%), mentre tra gli over 65 la differenza saliva a 7,4 punti percentuali, essen­
do le donne over 65 con almeno una disabilità il 19,9% contro il 12,5% degli uomini. Queste brevi 
considerazioni sottolineano in modo piuttosto chiaro la ricaduta di genere prevalentemente femminile 
delle politiche per la sanità, soprattutto nelle specializzazioni più collegate con l’età anziana, e delle po­
litiche sociosanitarie collegate con la cura e l’assistenza degli anziani.
Nell’area della salute un tema di genere al maschile si individua invece chiaramente nell’ambito dei 
comportamenti a rischio. Gli uomini mostrano infatti comportamenti poco attenti alla propria salute 
in un po’ tutti gli indicatori di riferimento: nel 2005 erano sovrappeso il 40,3% degli uomini e il 24,3% 
delle donne, erano obesi il 9,2% uomini e il 7,0% delle donne, fumatori il 27,3% degli uomini contro
19 Fonte: Istat, Censimento 2001.
"Fonte: Istat, Condizioni di salute, fattori di rìschio e ricorso ai servizi sanitari - Anno 2005 -  Indagine Muitiscopo 2 marzo 2007.
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Figura 3 Regione Piemonte: persone di 18 anni e più per condizione di peso, consumo di fumo 











Sottopeso 1 Normopeso1 Sovrappeso Obesi Fumatori ' Non ' Ex Consumo Consumo
fumatori fumatori quotidiano fuori pasti
PESO FUMO ALCOOL
□  M 1,4 48,7 40,3 9,6 27,3 42,0 30,7 49 30,7
■  F 7,9 60,8 24,3 7,0 16,6 68,4 14,9 21,1 14,9
Istat , Condizioni di salute, fattori di rischio e ricorso ai servizi sanitar -  Anno 2005  -
Multìscopo 2 marzo 2007 e Istat, 12 aprile 2007 L’uso e l'abuso di alcol in Italia Anno 2006.
il 16,6% delle donne, consumatori di alcool fuori pasto il 30,7% contro il 14,9% delle donne. Una 
scarsa attenzione alla propria salute si può ancora osservare nel tasso di mortalità per incidenti stra­
dali, 2 ,6 4 /1 0 .0 0 0  abitanti per gli uomini e di 0 ,7 /1 0 .0 0 0  abitanti per le donne, dato che sale si­
gnificativamente nella fascia di età tra i 15 e i 24 anni.
Anche nella prevenzione si coglie la minore attenzione degli uomini alla propria salute, mentre le don­
ne rivelano una maggiore cura. Gli uomini fanno infatti meno controlli di routine: non hanno mai mo­
nitorato la pressione arteriosa per il 17,4%, contro 11,9% delle donne, né mai controllato il coleste­
rolo per il 22% (le donne il 16,5%], la glicemla per il 21,7% (le donne il 16,1%). Stesso andamento 
si osserva anche per gli accertamenti, ai quali si sono sottoposti nella settimana precedente l’inter­
vista il 12% delle donne contro il 9,6% degli uomini. Le donne, inoltre, sono particolarmente attente 
alla prevenzione di patologie specificatamente femminili: tra le piemontesi21 il tasso di mammografia 
in assenza di sintomi per donne over 40 è del 60,9%, il tasso di paptest in assenza di sintomi per le 
donne over 25 è del 69,5%, il tasso di controllo per l’osteoporosi nelle donne over 45 è del 39,5%. 
Due indicatori specifici nella salute di genere riguardano invece l’interruzione volontaria di gravidanza 
e la violenza sulle donne. Per entrambi è evidente quanto la dimensione di cura della salute dal pun­
to di vista sanitario si collochi in stretta relazione con tematiche di tipo sociale, economiche e cultu­
rali.
Le Interruzioni Volontarie di Gravidanza in Piemonte sono state nel 2007 in tutto 10.444, regi­
strando 1,1 aborti ogni 100 donne in età 15-49 anni. Anche per il 2007 si conferma la costante ri­
duzione nel numero di aborti, praticamente dimezzati rispetto ai 21.849 registrati nel 1980.
La fascia di età più coinvolta è quella relativa alla 30-34 anni (2.348 IVG), seguita dalla quella tra i 25 
e i 29 anni (2.317 IVG).
21 Fonte: Istat, Data Base Flealth for all Italia Sistema Informativo territoriale su sanità e salute -  aggiornamento dati disponibili 
a giugno 2007.
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Figura 4 Regione Piemonte: Interruzioni Volontarie di Gravidanza per fascia di età - 2007
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazione Ires
Nel caso dell'indicatore riferito alla violenza sulle donne occorre evidenziare la duplice lettura di ge­
nere, concentrata sulle donne in quanto vittime, ma anche sugli uomini in quanto autori del reato. Co­
me si vedrà meglio nella parte dedicata alle attività dell’Ente, le iniziative a prevenzione e contrasto 
della violenza sulle donne fanno parte del Piano regionale per la prevenzione della violenza contro le 
donne e per il sostegno alle vittime avviato nel 2007 dall’Assessorato alle Pari opportunità della Re­
gione Piemonte e adottato nel 2008.
Su questo argomento, stante l'elevata quota di sommerso e di non denunciato, vi è una notevole dif­
ficoltà nel disporre di dati approfonditi e dettagliati. Una rilevazione Istat del 20062S ha rivelato che in 
Piemonte il 33,6% delle donne tra i 16 e i 70 anni ha dichiarato di essere stata vittima di violenza fi­
sica o sessuale da parte di un uomo almeno una volta nella vita, il 5,4% nei 12 mesi precedenti l’in­
tervista. Nell’ambito delle varie tipologie di violenza subita, il 18,3% delle donne ha riferito di violenza 
fisica, il 26,5% di violenza sessuale, il 5,2% di stupro o un tentato stupro, con un coinvolgimento del 
partner quale autore della violenza nel 13,9% dei casi. Elevata è stata la quota di episodi non denun­
ciati: solo il 4,9% delle vittime si è rivolta alle autorità di pubblica sicurezza, il 5,8% nel caso di don­
ne aggredite dal partner.
Una rilevazione più recente condotta sul territorio da uno studio finanziato dalla Consulta delle Elette 
e realizzato dall’Ordine regionale dei giornalisti nel biennio 2005-2007a3, ha rilevato che le denunce 
di violenza o molestia sessuale in Piemonte sono state 19.656, con una maggiore propensione alla 
denuncia da parte delle donne over 40 (41,3%). Ricordando le percentuali di sommerso rilevate dal- 
I’Istat, il fenomeno appare in tutta la sua criticità. Rispetto alle solo denunce, si è visto che nella fa­
miglia si produce il 36,2% delle tentate violenze, delle violenze, dei maltrattamenti e delle molestie, il 
33,1% tra conoscenti, mentre nel 30,7% dei casi a compiere l’aggressione è un estraneo. I cono­
scenti sono i principali responsabili delle minacce, ingiurie e lesioni, (43,2%), i familiari per il 37,7%, 
gli estranei per il 19,1%. Gli autori dei reati sono per la maggioranza italiani (81,3% per violenze, ten­
tate violenze, molestie e maltrattamenti; 84,5% per lesioni, minacce e ingiurie).
33 Fonte: Istat, “Violenza e maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia". Statistiche in breve, Periodo di riferimen­
to: Anno 2006, Diffuso il: 21 febbraio 2007.
33 Fonte: Consiglio Regionale del Piemonte, Consulta delle Elette, Ordine regionale dei giornalisti, "Indagine sul fenomeno della vio­
lenza sulle donne in Piemonte - Definizione del dato statistico sulla base delle denunce presentate agli organi di polizia nel perio­
do 2005-2007". Gruppo di lavoro: C. Cagnoni (coordinatore); L. Ambrogio; E. Martini.
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LA CAPACITÀ DI ACQUISIRE CONOSCENZA E SAPERE
Nella lettura di genere l’accesso all'istruzione ha rappresentato la via principale per l’emancipazione 
del ruolo femminile e per l'accesso al mercato del lavoro. Come si vedrà meglio di seguito, infatti, an­
cora oggi un elevato livello di istruzione garantisce alle donne maggiori possibilità di lavoro e a miglio­
ri condizioni rispetto alle altre donne, anche se a parità di titolo di studio non è ancora stata raggiun­
ta la parità con gli uomini in termini di ritorno economico e professionale. Studiare è tanto più impor­
tante per le donne quanto più se ne considerino le maggiori possibilità di accesso lavorativo nel 
settore dei servizi che, per propria struttura, premia maggiormente titoli di studio superiori rispetto 
all’industria o all’agricoltura.
Numerosi studi hanno inoltre dimostrato che un elevato livello di istruzione delle donne ne aumenta 
la consapevolezza di sé e delle proprie potenzialità, favorendo non solo maggiore indipendenza econo­
mica ma anche libertà personale, potendo negoziare con il partner un maggiore impegno nel lavoro 
familiare, avendo maggiore autorevolezza e capacità decisionale nella tutela della propria salute e dei 
propri familiari, fino a prefigurare una migliore qualità della vita complessiva che aumenta per le don­
ne istruite le speranze di vita.
Il diploma e ancor più la laurea offrono dei vantaggi in termini personali, sociali, economici e lavorati­
vi che le donne dimostrano di avere pienamente compreso a giudicare dalla loro maggiore partecipa­
zione ai percorsi di studio superiori e accademici e dalla loro migliore resa scolastica. Restano però 
ancora alcuni fenomeni di segregazione dei percorsi di studio prevalentemente umanistici, elementi, 
questi, che limitano le possibilità di inserimento lavorativo e il pieno sviluppo delle capacità personali 
e professionali.
Al 3 1 /1 2 /2 0 0 7 24 in Piemonte la popolazione residente era composta per il 9,6% da laureati, per il 
26,2% da diplomati, per il 7,1% da persone con qualifica professionale (diploma a 2-3 anni), per il 
32,6% con licenza media e per il 24,5% con licenza elementare. Le donne sono la maggioranza tra 
i laureati, in tutto 193.000, contro 171.000 uomini, grazie all’increménto di laureate soprattutto tra 
le generazioni più giovani, e tra le persone con licenza elementare (565.000 contro 362.000), scon­
tando in questo caso la presenza ancora consistente di una generazione di donne anziane che non 
hanno avuto accesso all’istruzione superiore.
Nel caso della lettura delle politiche sociali e sanitarie regionali, il dato complessivo della popolazione è 
utile a circoscrivere le categorie di cittadini più socialmente fragili e ad elevata presenza femminile, as­
sociando il basso livello di istruzione all’età anziana. Per le politiche per l’istruzione e per il lavoro è in­
vece interessante analizzare le scelte e i percorsi scolastici degli studenti piemontesi, nei quali si può 
osservare un ancora evidente fenomeno di segregazione dei percorsi di studio di donne e uomini. 
Nell’anno scolastico 2007-200825 erano iscritti alle scuole superiori del Piemonte 164.047 studen­
ti, dei quali il 50% donne. Dalla lettura degli indirizzi scolastici si possono desumere le diverse moti­
vazioni che stanno alla base delle scelte dei ragazzi. Certamente è significativa l’influenza della cultu­
ra familiare, che per i maschi preferisce spesso un più veloce e sicuro inserimento nel mercato del 
lavoro, mentre nelle ragazze prevale il desiderio di una crescita culturale e personale. Le donne so­
no infatti la maggioranza nelle scuole magistrali (85,4%), nei licei classici (69,2%), nei licei artistici 
(68,8%) e nei licei linguistici, mentre gli uomini si concentrano soprattutto negli istituti tecnici 
(65,9%). L’unico indirizzo nel quale si sia raggiunta una sostanziale parità è il liceo scientifico [50,6% 
le donne, 49,4% gli uomini).
Anche nelle Università, dove le donne rappresentano nell'anno accademico 2007-200826 il 53,3% 
degli iscritti, si rileva lo stesso fenomeno, corrispondente ad una maggiore presenza di donne nelle 
facoltà di lingue e letterature straniere (81,6%), lettere e filosofia (65,8%), scienze della formazione 
(78,6%) e scienze politiche (61,0%). La presenza degli uomini è preponderante invece tra gli iscritti 
a ingegneria (81,7%), agraria (67,5%) e scienze motorie (66,6%). Nel complesso si osserva però un
24 Fonte: Istat, RTFL, Rilevazione Trimestrale Forze Lavoro, Media 2007
25 Fonte: http://www.sistemapiemonte.it, Statistiche presenze scolastiche -  Numero iscritti per sesso e tipologia di scuola a.s. 
2 0 0 7 /2 0 0 8
26 Fonte: Ministero dell'Università e della Ricerca (Miur) “Banca dati iscritti all'Università” a.a. 200 7 /2 0 0 0 .
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Figura 5 Regione Piemonte: iscritti per tipo di facoltà e genere -  a.a. 2 0 0 7 /2 0 0 8
Fonte: M iur
certo riequilibrio in alcune facoltà una volta a larga presenza maschile, come ad esempio economia 
e commercio (52,3% di donne), architettura [51,3% di donne), farmacia (72,1%), giurisprudenza 
(62,5%), medicina e chirurgia (66,3%) e medicina veterinaria (71,9%): non si può non leggere in 
questi numeri una propensione al prendersi cura degli altri interpretata dalle giovani donne in modo 
ampio.
Un altro tema importante che emerge nella lettura di genere è la differenza nella resa scolastica. In 
questo caso si delineano per gli uomini alcune situazioni estreme di disagio e di rischio di dispersio­
ne scolastica, mentre per le donne l'attenzione si sposta sulla necessità di sfruttare al meglio le po­
tenzialità maturate, sia dal punto di vista individuale che nella prospettiva di crescita e sviluppo socioe­
conomico del territorio. Infatti27:
• le donne hanno votazioni più alte nell’esame finale di diploma: nell’anno scolastico 2006-2007 i 
maschi diplomati con più di 90 sono stati il 12,2% dei diplomati, le ragazze il 19,2% delle diplo­
mate;
• anche il voto di laurea si rivela più alto per le donne: nell’anno solare 2007 si sono laureate con 
1 1 0 /1 1 0  e lode il 18% delle donne e il 12% degli uomini;
• su un totale di 9.818 ripetenti alle scuole medie superiori nell'anno scolastico 2006-2007 i ma­
schi erano il 62,6%, le femmine il 37,3%;
• nell’analisi sulle capacità di apprendimento28 emerge che in Piemonte le studentesse sono parti­
colarmente abili nella lettura con un vantaggio ancora più consistente di quello rilevato a livello na­
zionale (47 punti di differenza tra femmine e maschi in Piemonte, rispetto ai 41 in Italia e i 38 nel 
complesso dei paesi OCSE). Nelle scienze (10 punti in più dei maschi) e nella matematica (3 pun­
ti in meno) si rileva una sostanziale parità con i maschi, a differenza della media italiana e Ocse do­
ve invece le capacità scientifiche e matematiche maschili sono superiori a quelle femminili.
27 Fonte: MIUR
28 Fonte: Ires Piemonte, a cura di L. A bburrà, S. M osca, PISA 2006: le competenze dei quindicenni in Piemonte a confronto con 
le regioni italiane e europee. Quaderno di ricerca 116. Torino 2008.
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Eppure, nonostante l’impegno e le capacità, per le donne istruite l’ingresso nel mercato del lavoro 
è ancora più difficile che per gli uomini, a tre anni dalla laurea, in una rilevazione29 condotta nel 
2004 rispetto ai laureati nel 2001, in Piemonte avevano trovato lavoro l'84,0% degli uomini laurea­
ti contro il 76,6% delle donne laureate, un lavoro continuativo il 71,7% dei laureati e il 55,9% delle 
laureate. Erano invece ancora disoccupati e in cerca di lavoro il 5,3% degli uomini e il 10,3% delle 
donne laureate.
LA CAPACITÀ DI LAVORARE
Analizzare il mercato del lavoro secondo le specificità di genere significa non solo valutare le differen­
ze quantitative nella partecipazione di lavoratori e lavoratrici, ma anche tenere costantemente in con­
siderazione il rapporto tra lavoro familiare e lavoro retribuito che influenza soprattutto la condizione 
femminile.
Come si vedrà, infatti, le caratteristiche più tipiche del lavoro femminile (la segregazione orizzontale, 
la segregazione verticale, la conciliazione e gli orari di lavoro, la disoccupazione potenziale] hanno tut­
te come comune denominatore l'impatto del doppio ruolo che ancora oggi le donne esercitano nella 
società e nella famiglia, fermo restando che alcune dinamiche come i differenziali salariali e i percor­
si di carriera risentono ancora di discriminazioni significative, ancorché difficilmente quantificabili. 
In questi ultimi anni la partecipazione femminile al mercato del lavoro ha conosciuto una progressiva 
crescita, in Europa e in Italia, anche grazie ad un potenziamento del settore dei servizi e delle modali­
tà lavorative più flessibili e precarie che caratterizzano soprattutto il lavoro femminile. La crisi econo­
mica e occupazionale, che si è manifestata in tutta la sua intensità in questi ultimi mesi, rischia di met­
tere a repentaglio una crescita che, seppur al prezzo di retribuzioni molto basse, con un tasso femmi­
nile di occupazione per il 2007 al 56,3% ha avvicinato il Piemonte all’obiettivo Europeo di Lisbona del 
60% entro il 2010. Rimandando al paragrafo sullo scenario attuale per alcune prime valutazioni sulle 
ricadute occupazionali della crisi in corso, in questa sede si analizzano le caratteristiche strutturali del 
mercato del lavoro maschile e femminile, in modo da conoscere le dinamiche di genere che definisco­
no il mercato del lavoro piemontese, sulle quali agiscono gli effetti della recessione.
Figura 6 Regione Piemonte: condizione occupazionale popolazione per sesso -  2QD7 [dati in mi­
gliaia)
Occupati In cerca di Totale forze Non forze Non forze Totale non Ragazzi Adulti Totale non forze
occupazione lavoro lavoro lavoro forze di lavoro < 15 anni >64 anni di lavoro non In
disponibili non disponibili 15-64 anni età di lavoro
Fonte: Orml su elaborazione dati Istat, rilevazione Rtfl 2007
29 Fonte: Istat, "I laureati e il mercato del lavoro” Periodo di riferimento: Indagine 2004. Diffuso il 09  maggio 2006.
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La condizione occupazionale dei piemontesi nel 2007 vedeva in generale 1 .863.000 persone occu­
pate (+0,6% rispetto al 2006), 82.000 in cerca di occupazione (+5,7% rispetto al 2006), 907.000 
non forze lavoro in età tra i 15 e i 64 anni, e 1.479.000 persone non in età di lavoro (under 15 e 
over 64).
Nella minore partecipazione femminile emerge chiaramente il doppio ruolo delle donne nel lavoro re­
tribuito e nel lavoro familiare, e al contempo si può valutare il bacino di lavoratrici, effettive e poten­
ziali, a disposizione dello sviluppo regionale. Infatti:
• il tasso di attività nel 2007 ha visto un totale di 76,1 uomini tra i 15 e i 64 anni ogni 100 occu­
pati o in cerca di lavoro, contro 59,5 donne ogni 100 (5a tra le regioni italiane);
• il tasso di inattività è stato del 23,9% per gli uomini tra i 15 e i 64 anni, e del 40,5% per le don­
ne tra i 15 e i 64 anni (5a regione in Italia);
• il tasso di occupazione è stato del 73,4% per gli uomini (in tutto 1 .066.000 occupati) contro il 
56,3% per le donne (in tutto 796.000 donne occupate, 5a regione in Italia);
• il tasso di occupazione per i lavoratori più maturi (55-64 anni) è stato del 37,0% per gli uomini e 
del 22,1% per le donne;
• il tasso di disoccupazione è stato stimato nel 3,5% per gli uomini [38.000] e nel 5,2% per le don­
ne (44.000, 6a posizione in Italia);
• il tasso di disoccupazione allargata che comprende le non forze lavoro disponibili a lavorare tra i 
15 e i 64 anni è stato del 4,8% per gli uomini e dell'8,6% per le donne (in assoluto 32.000 uo­
mini e 62.000 donne).
Per quanto riguarda l'età degli occupati, questi sono concentrati soprattutto nella fascia di età tra i 
35 e i 44 anni (32,5%), seguiti dalla fascia di età tra i 45 e i 54 anni (26,1%), mentre gli under 34 
incidono per il 30,7% del totale degli occupati. La proiezione del tasso di occupazione per fascia di età 
corrispondente mostra un tasso di occupazione maschile superiore a tutte le fasce di età, con un dif­
ferenziale che raggiunge la massima ampiezza tra i 45 e i 54 anni (91,6% il tasso di occupazione ma­
schile contro il 69,1% di quello femminile).
Il titolo di studio degli occupati mette in particolare evidenza l’importanza per le donne del titolo di 
studio superiore quale via di accesso alle posizioni lavorative. Si può infatti osservare chiaramente co-






Fonte: Orml su elaborazione dati Istat rilevazione Rtfl 2007
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me la differenza tra la percentuale di occupati donne e uomini diminuisca all’aumentare del livello di 
istruzione. Tra i laureati gli occupati uomini sono il 78,9% contro il 75,6% delle donne, per una diffe­
renza di solo il 3,3%. Per i diplomati la differenza aumenta (8,7%), anche se rimane certamente più 
contenuta rispetto a quella rilevata tra le persone con licenza media, tra le quali sono occupati il 
60,1% degli uomini e solo il 39,1% delle donne.
Il forte vincolo tra occupazione femminile e livello di istruzione è però un limite all'aumento dell’occu- 
pabilità delle donne, poiché, si ricorda, i laureati incidono sul totale degli occupati per il 15,1%, i di­
plomati per il 35,2%, e le persone con l’adempimento della scuola dell’obbligo o alcun titolo di studio 
per il 39,0%.
Un’altra caratteristica della lettura di genere del mercato del lavoro riguarda la segregazione orizzon­
tale dei mestieri, che rileva una polarizzazione di lavoro maschile e femminile in diversi settori di at­
tività economica.
In termini generali le donne lavorano molto di più nei servizi, nei quali sono la maggioranza in senso 
assoluto (614.000 donne occupate contro 523.000 uomini, tasso di femminilizzazione del 54%), 
mentre nell’industria si osserva la più ampia partecipazione maschile (497.000 uomini occupati con­
tro 162.000 donne, tasso di femminilizzazione del 24,6%), così come nell’agricoltura (46.000 uomi­
ni contro 20.000 donne, tasso di femminilizzazione del 30,1%).
Analizzando nel dettaglio le attività economiche si può osservare con una estrema semplificazione che 
le attività dove più sono presenti le donne sono ancora tu tt’oggi, nonostante l'apertura verso i “me­
stieri maschili”, quelle che richiamano maggiormente una millenaria identità di ruolo dedicato alle re­
lazioni interpersonali, alla cura ai bambini, agli anziani, ai malati, alla casa, al cibo e vestiario. Attività 
che sono quindi state esternavate  nel mercato del lavoro retribuito, con una consistente creazione 
di valore aggiunto. Si può leggere infatti in questa ottica la maggiore presenza di donne in settori qua­
li l’istruzione (81,7%), la sanità e l’assistenza (75,1%), gli altri servizi (che comprendono anche i ser­
vizi alla persona, 66,8%), gli alberghi e i ristoranti (54%), il tessile e l'abbigliamento (54,6%), unica 
attività dell’industria nella quale, dagli albori della rivoluzione industriale, prevalgano le donne. Le atti-
Figura 8 Regione Piemonte: occupati per settore di attività e genere - 2008
Fonte: Orml su elaborazione dati Istat rilevazione Rtfl 2D07
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vità più mascolinizzate sono invece quelle relative alle costruzioni (92,8% di lavoratori uomini), al­
l’energia, il gas e l’acqua (79,4%), al metalmeccanico (75,6%), agli altri settori industriali (68,1%), 
ai trasporti e alle comunicazioni (70,7%), alle attività finanziarie e immobiliari (59,2%).
Nel settore del terziario il livello di istruzione è piuttosto elevato. Sono infatti laureati il 20,7% degli oc­
cupati nel settore, contro il 6,5% nell'Industria, mentre hanno il diploma il 39,6% degli occupati nel 
terziario e il 32,1% nell'Industria. Nella differenza di genere si può osservare come, mentre la per­
centuale di laureati o diplomati donne e uomini è piuttosto simile nel settore del terziario (60,8% di 
laureate o diplomate tra donne, contro il 59,8% degli uomini), nell’industria il differenziale è ben più 
ampio a favore delle donne [44,3% di donne laureate o diplomate contro il 36,6% degli uomini], a di­
mostrare come il settore abbia per le donne barriere all’ingresso maggiori che nei servizi, superabili 
solo con un livello di istruzione superiore che le vincola però solo ad alcune mansioni.
Nella posizione professionale si può invece riconoscere con chiarezza il fenomeno della segregazio­
ne verticale, che inibisce alle donne l’accesso alle posizioni di carriera più alte. In generale occorre 
premettere che le donne sono più concentrate tra i lavoratori dipendenti (tra i quali rappresentano il 
46,7% del totale) che tra i lavoratori indipendenti [dove la loro presenza scende al 32,0%). Tra i di­
pendenti la presenza maggiore di donne si trova nelle figure impiegatizie, dove sono donne 60,9 im­
piegati ogni 100, mentre la presenza femminile è minoritaria tra gli operai e assimilati (37,9%), e, so­
prattutto, sui livelli più alti del percorso professionale: 35,8% tra i quadri e solo il 18,9% tra i dirigen­
ti (in numero assoluto 6.000 donne dirigenti contro 27.000 uomini).
Tra gli indipendenti gli uomini prevalgono nelle posizioni di maggiore potere professionale, per l'83% 
tra gli imprenditori, il 67,7% tra i liberi professionisti e il 74,1% dei lavoratori in proprio, mentre nel­
le posizioni più a rischio di precarietà lavorativa, e in collegamento con la maggiore presenza nelle at­
tività dei servizi e del sociale, si trovano più donne tra i soci di cooperative e coadiuvanti (60,3%) e 
tra i Co.co.prò e lavoratori occasionali (53,7%).
Nell’analisi delle persone in cerca di lavoro o disponibili a lavorare si definisce con precisione un’area 
di intervento regionale nella promozione di politiche attive per il lavoro. Nel 2007 sono state stimate
82.000 persone in cerca di lavoro, con un aumento di 4 .000  unità rispetto all’anno precedente. Le 
donne in cerca di lavoro erano 44.000, per un tasso di disoccupazione del 5,2%, gli uomini invece
38.000 corrispondenti al 3,5% in cerca di lavoro ogni 100 uomini in età 15-64 anni. Sia per le don­
ne che per gli uomini il 76% delle persone in cerca di lavoro ha avuto esperienze lavorative preceden­
ti. L’analisi delle persone in cerca di lavoro per fascia di età mostra una più intensa ricerca attiva da
Figura 9 Regione Piemonte: occupati per genere e posizione professionale -  2007 [dati in migliaia]
Fonte: Orml su elaborazione dati Istat rilevazione Rtfl 2007
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parte degli uomini over 50 (10,8% degli uomini disoccupati contro il 5,3% delle donne), mentre le 
donne si concentrano di più nella fascia di età tra i 25 e i 34 anni (35,3% delle donne disoccupate 
contro il 31,1% degli uomini) e tra i 35 e i 49 anni (37% delle donne disoccupate contro il 34,2% de­
gli uomini). La posizione familiare e lo stato civile dei disoccupati restituiscono una lettura incrociata 
delle dinamiche occupazionali e personali in relazione ai vari cicli di vita. Il 41,7% degli uomini disoc­
cupati è infatti la persona di riferimento nella famiglia, centro il 20% delle donne (in termini assoluti
16.000 uomini contro 9.000 donne). Le donne sonojnvece la maggioranza tra i coniugi e i conviven­
ti (42,3% per un totale di 19.000, contro il 6,3% degli uomini, 2.000 in tutto). Lo stato di figlio ri­
guarda il 48,6% degli uomini disoccupati contro il 35,4% delle donne. Nella lettura dello stato civile, 
oltre a trovare conferma della maggiore presenza di uomini tra i celibi/nubili (66,7% contro il 44,1% 
delle donne) e delle donne tra i coniugati (43,5% contro il 24,8% degli uomini], è importante, ai fini 
di una definizione di categorie di lavoratori socialmente più deboli, evidenziare la maggiore presenza 
di donne tra i separati o divorziati (10% contro il 7,8% degli uomini) e tra i vedovi (2,3% contro lo 
0,7% degli uomini).
Nel livello di istruzione dei disoccupati piemontesi si ribadiscono le dinamiche di genere già sottoli­
neate, che vedono una maggiore presenza di donne tra i disoccupati con un titolo universitario 
(11,9% delle donne disoccupate contro il 9% degli uomini), in termini assoluti 5 .000  donne contro
3.000 uomini.
Tra le tante variabili che incidono sulla disponibilità lavorativa, occorre tenere presente che per le don­
ne le esigenze di conciliazione rappresentano un condizionamento che spesso ne limita la disponibili­
tà ad accettare proposte di lavoro, e del quale le politiche pubbliche devono tenere conto nella defini­
zione delle iniziative a sostegno dell’occupabilità.
Le donne hanno infatti una minore disponibilità al lavoro in termini sia di tempo che di spazio: il 24,8% 
delle disoccupate preferirebbe infatti un lavoro part-time, contro il 5,3% degli uomini, il 24,2% vor­
rebbe lavorare solo nel comune di residenza, contro il 7,7% degli uomini. La maggiore disponibilità al­
la mobilità viene quindi espressa dai disoccupati uomini, che per il 16\3% sarebbero anche disponi­
bili a trasferirsi ovunque in Italia o anche all'estero, contro il 4,8% delle donne disoccupate.
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Fonte: Orml su elaborazione dati Istat, rilevazione Rtfl 2007
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La minore disponibilità al lavoro delle donne incide quindi non solo sulle possibilità occupazionali delle 
donne che si impegnano in una ricerca attiva, e che dunque vengono definite dall'lsTAT come “Disoc­
cupate”, ma anche nella definizione di "Disoccupate potenziali”, cioè persone tra i 15 e i 64 anni che 
si dichiarano interessate a lavorare anche se non si sono impegnate in una ricerca attiva o non so­
no immediatamente disponibili. Nella dimensione di genere questo aggregato di persone, che riguar­
da 30.000 donne e 16.000 uomini, rappresenta un importante bacino occupazionale potenziale, che 
tra l'altro, pur non essendo contabilizzato tra i disoccupati ufficiali, fa parte a pieno titolo dei destina­
tari delle politiche attive del lavoro regionale. Comprendendo anche queste persone, in una accezio­
ne più ampia di disoccupazione "allargata”, il tasso di disoccupazione sale all’8,4% per le donne e al 
4,7% per gli uomini. Tra le non forze lavoro tra i 15 e i 64 anni si scorge ancora un ultimo aggrega­
to di persone che al momento non cercano lavoro né sarebbero disponibili ad accettarne uno, ma 
non escludono di poterlo fare in futuro. Questo bacino di potenziali-futuri lavoratori mostra anch’esso 
una consistente presenza di donne, in tutto 31.000 contro 17.000 uomini.
LA CONCILIAZIONE
Dalle rapide note appena illustrate emerge chiaramente la maggiore esigenza delle donne di concilia­
re la vita lavorativa e familiare, attraverso una serie di “strategie di conciliazione”30 sulle quali l'interven­
to dei servizi pubblici (servizi per l’infanzia, per la famiglia, progetti per la conciliazione lavorativa] svol­
ge un'azione fondamentale in termini di riequilibrio, non solo delle possibilità lavorative tra donne e uo­
mini, ma anche di maggiori opportunità offerte alle donne appartenenti ai ceti sociali più disagiati. 
Le strategie di conciliazione che ad oggi le donne mettono in campo per poter svolgere il loro doppio 
ruolo si possono riconoscere sia nelle scelte lavorative che nell’organizzazione familiare.
Dal punto di vista delle strategie di conciliazione adottate sul posto di lavoro, occorre ricordare il 
già citato ricorso al part-time, che in Piemonte coinvolge il 24,3% delle lavoratrici [193.000] e solo 
il 4,2% dei lavoratori (44.000). Questa scelta, che certamente favorisce l'organizzazione familiare, 
presenta lo svantaggio di ridurre in modo consistente le prospettive di crescita professionale e di car­
riera delle donne, pregiudicandone non solo l’indipendenza economica attuale, ma anche quella futu­
ra in età anziana, quando godranno di una pensione contabilizzata con il sistema contributivo e dun­
que sensibile al minore ammontare di contributi versati. Altre variabili Incidono poi sulle scelte lavora­
tive delle donne alle prese con le esigenze conciliative, dalla distanza dell'abitazione e dei servizi 
scolastici dal posto di lavoro, al tempo necessario per raggiungere il posto di lavoro.
Sul versante del lavoro familiare e di cura anche le donne piemontesi si organizzano facendo riferi­
mento ad una pluralità di strategie, ricorrendo all’aiuto dei nonni per badare ai figli, ove questi sono 
disponibili, utilizzando i servizi all’infanzia disponibili sul territorio, servendosi di baby sitter o persona­
le domestico, con una varietà di combinazioni che rendono arduo definire delle categorie omogenee. 
La cultura nazionale e la scarsa disponibilità di servizi per l’infanzia fa sì che in Italia le madri che la­
vorano si avvalgano soprattutto dell’aiuto dei nonni per badare ai figli31, al punto che persino la deci­
sione di avere un figlio è influenzata “Molto o abbastanza” dalla possibilità di avvalersi di un aiuto nel­
la cura del figli da parte di altri familiari nel 33,5% delle coppie piemontesi tra i 18 e i 49 anni32. An­
che le famiglie piemontesi fanno quindi ampio ricorso all'impegno dei nonni, soprattutto nonne, dei 
quali va sottolineato l'indispensabile ruolo sociale e il contributo, affettivo ma anche economico, in ter­
mini di risparmio, alle generazioni più giovani33: solo il 13,5% dei nonni piemontesi con nipoti al di sot-
30 Fonte: L. L. Sabbaoini, Come cambia la vita delle donne, Ministero per le Pari Opportunità -  Istat 2004.
31 Le modalità di affidamento dei bambini delle madri che lavorano risentono ancora in misura rilevante delle caratteristiche socia­
li italiane: i nonni o per necessità o per virtù sono ancora i punto di riferimento principale delle mamme che lavorano (54,5%), 
seguiti dai nidi (22,4%), dalle baby sitter (11,0%), dagli stessi genitori (8,9%). All'aumentare del numero di figli si modificano le 
soluzioni di affidamento: diminuisce drasticamente il ruolo dei nonni (11%) e delle baby sitter (2%), mentre aumentano i bambi­
ni affidati ai servizi per l'Infanzia e per la scuola materna (46%). Atti Seminario CNEL -  Istat Roma, 2 Dicembre 2003 "Maternità 
e partecipazione delle donne al Mercato del lavoro tra vincoli e strategie di conciliazione".
32 Fonte: Istat, Strutture familiari e opinioni su famiglia e figli. Anno 2003. Diffuso il 21 giugno 2006.
33 Fonte: Istat, Parentela e reti di solidarietà Indagine multiscopo sulle famiglie "Famiglia e soggetti sociali"- Anno 2003. Anno 
2003. Diffuso il 10 ottobre 2006.
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to dei 13 anni non se ne prendono mai cura, mentre il restante 86,5% è coinvolto in modo più o me­
no intenso nella cura ai nipoti. Il 29,6% dei nonni con nipoti under 13 si occupa dei nipoti quando i 
genitori lavorano, il 28,0% in impegni occasionali dei genitori; l’11,5% quando il bambino è malato e 
l’12,2% in momenti di emergenza. Il 45,8% dei nonni vede inoltre i nipoti tutti i giorni, il 38,7% una 
o più volte la settimana, il 14,4% più raramente, solo l'1,1% non vede mai i nipoti.
Per quanto l’aiuto dei nonni sia stato, e tuttora sia, indispensabile per le madri lavoratrici, è da tene­
re inoltre presente che questa strategia di conciliazione in futuro sarà sempre meno disponibile per 
le nuove generazioni a causa di alcune dinamiche sociali e demografiche che già adesso stanno co­
minciando a manifestarsi. Ad esempio il prolungamento dell'impegno lavorativo dei nonni dovuto all’au­
mento dell’età pensionabile, l’impegno di cura verso i "bisnonni” , il più elevato livello di istruzione dei 
futuri nonni, che li vedrà più attivi nella vita sociale e relazionale e meno disposti all’attività di cura. 
Un’altra possibilità alternativa alla cura familiare prestata dai nonni è rappresentata dal lavoro di cu­
ra retribuito, nella quale si esprime la doppia dimensione di genere, di conciliazione e sostituzione nel 
lavoro di cura per il datore di lavoro, prevalentemente una madre lavoratrice o una anziana da assi­
stere, e di lavoro retribuito per il lavoratore stesso, che nella prevalenza dei casi è una donna, soprat­
tutto straniera. Basti ricordare che nel 2006 erano iscritti all’lnps del Piemonte 4G.Q63 collaborato­
ri domestici, dei quali 37.643, il 93,5%, donne e tra queste 24.219 lavoratrici straniere.
Per offrire a tutte le donne pari condizioni di accessibilità al mercato del lavoro, anche in assenza del 
coinvolgimento dei nonni o di un reddito sufficiente per il lavoro di cura retribuito, le politiche per il 
welfare, per l’infanzia e per gli anziani assumono così una centralità importante, offrendo moltepli­
ci ricadute positive, in termini di maggiori opportunità lavorative, di conciliazione, di migliore qualità 
della vita, e anche strumento di sviluppo economico del territorio, visto il contributo che il lavoro fem­
minile può apportare alla crescita del PIL e del benessere sociale ed economico complessivo.
La Regione, forte delle sue competenze istituzionali, ha delle importanti responsabilità nel delineare 
un sistema territoriale di servizi per il welfare, per l’infanzia e per gli anziani, sia attraverso la propria 
potestà legislativa che attraverso la programmazione e il trasferimento di risorse agli enti locali pre­
posti a tali servizi.
Uno dei principali indicatori di conciliazione per definire il grado di disponibilità di servizi per l’infanzia 
sul territorio riguarda l’indice di copertura dei posti agli asili nido sul totale della popolazione residen­
te in età 0-2 anni. Questo indicatore, fissato all’obiettivo del 33% entro il 2010 dall'Agenda Europea 
di Lisbona come uno dei prerequisiti per ambire all’altro obiettivo di un tasso di occupazione femmi­
nile del 60%, è arrivato in Piemonte al 20,19%34 nel 2008, con una progressiva e importante cre­
scita nell’ultimo decennio.
LA CONDIZIONE ECONOMICA
Come logica conseguenza della minore partecipazione delle donne al mercato del lavoro, la condizio­
ne economica individuale mostra delle differenze chiaramente a vantaggio degli uomini.
Il reddito individuale delle donne non corrisponde in effetti al benessere economico del quale esse pos­
sono effettivamente godere, in virtù della redistribuzione dei redditi all'interno della famiglia. Esso rap­
presenta però un indicatore importante per misurare il grado di indipendenza economica individuale 
delle donne35, non solo per le donne singles, ma soprattutto per quelle che per vari motivi (separazio­
ni, divorzi, decessi del coniuge] vedono frantumarsi il nucleo familiare rimanendo private di questo ef­
fetto re distributivo.
Gli ultimi dati disponibili sul reddito dei piemontesi risalgono al 200436, e mettono in evidenza come 
tra la popolazione over 15 gli uomini siano percettori di reddito per il 63,5%, contro il 46,9% delle 
donne. Il reddito medio individuale da lavoro delle donne piemontesi è di 15.070 euro, il 23,8% in-
34 Fonte: Ires Piemonte, Donne. Secondo Rapporto sulla condizione femminile in Piemonte, Torino 2009.
35 Per un approfondimento su tali considerazioni si veda il bilancio delle famiglie italiane 2002 Banca d'Italia
36 Fonte: Istat, Reddito e condizioni di vita nel 2005 - Periodo di riferimento: del reddito anno 2004 Diffuso il: 19 luglio 2007 
www.istat.it
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feriore a quello stimato per gli uomini, di 19.783 euro. Nel caso dei trasferimenti (pensioni ed altro) 
le donne, con 9.961 euro hanno un reddito più basso del 34% di quello degli uomini, stimato a 
15.025 euro.
Nell'analisi della popolazione anziana destinataria della maggior parte dei trasferimenti di natura pen­
sionistica, emerge chiaramente il dato generazionale che riflette sulle più basse pensioni delle donne 
una ancora scarsa presenza nel mercato del lavoro retribuito che ne ha oggi pregiudicato il reddito 
da pensioni, per quanto l’ordinamento abbia predisposto a tutela alcuni strumenti compensativi (ad 
esempio le pensioni di reversibilità) che consentono almeno in parte di bilanciare la differenza.
Nella lettura del complesso delle pensioni erogate dall'lnps nel 2008 si osservano le stesse dinami­
che già evidenziate nel precedente bilancio di genere. Su un totale di 1.544.569 pensioni erogate 
dall’lnps piemontese nel 2008 il 59,4% riguarda pensionati donne. Analizzando le 3 classi di impor­
to più basse fino ai 750 euro mensili, che rappresentano il 61,6% delle pensioni, la maggiore presen­
za di donne oscilla tra il 69,4% e il 79,6%. Nelle classi di importo più alto, sopra i 1.250 euro, che 
rappresentano il 17,5% delle pensioni, la presenza degli uomini è sempre superiore all’80%, fino al 
massimo nelle pensioni oltre i 3 .000 euro (1,2% del totale delle pensioni), dove gli uomini rappresen­
tano il 94,3% dei percettori (in tutto 18.480 pensioni contro 1.111 pensioni per le donne).
Nelle tipologie di pensioni che rappresentano un contributo del sistema del welfare al disagio sociale 
ed economico degli anziani più fragili si ribadisce la maggiore presenza di donne. Ad esse si riferisco­
no il 73,6% delle pensioni e assegni sociali, il 63,9% delle pensioni per invalidi, l’87,7% delle pensio­
ni per i superstiti, e il 65% delle pensioni per gli invalidi civili.
Figura 11 Regione Piemonte: pensioni Inps per classe di pensione e genere -  2008 [valori percen­
tuali)
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Fonte: Inps, banca dati Pensioni 2008 www.inps.it
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2. LE PARI OPPORTUNITÀ NELLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE
L’impegno che la Regione Piemonte ha assunto negli anni e continua ad assumere sul tema delle pa­
ri opportunità è stato richiamato nel Bilancio di Genere 2006. Questo impegno ha portato all’istitu­
zione di organismi di presidio e dell’Assessorato sulle pari opportunità istituito nell’attuale legislatura, 
all’integrazione del principio delle pari opportunità nello Statuto regionale, alla attuazione di numero­
se e importanti iniziative sul tema nel territorio.
Tale impegno è evidente anche nel Programma di governo dell’attuale Presidente, Un Piemonte aper­
to, tollerante, innovativo, nel momento in cui manifesta la volontà di garantire pari opportunità e di fa­
vorire la partecipazione e la responsabilità delle donne37.
I DPEFR PER IL 2007-2009 E PER IL 2008-2010
Nel Documento di Programmazione Economico Finanziaria Regionale 2007-2009 che interessa diret­
tamente l’annualità a cui si riferisce il presente Bilancio di Genere, il 2007, e che è stato già consi­
derato nell’analisi presentata per il 2006, erano presenti diversi elementi direttamente e indiretta­
mente collegati alle pari opportunità di genere38.
In tale strumento programmatico si evidenziavano alcune criticità negative con effetti sulla parità tra 
i generi, quali il rallentamento della partecipazione femminile al mercato del lavoro, la riduzione dei 
consumi delle famiglie, il perdurare del deficit di sicurezza nell’occupazione giovanile, la dinamica de­
gli ammortizzatori sociali, l’insufficiente livello di competenze della popolazione, che si coniugavano an­
che con l’incertezza legata all’evoluzione del federalismo fiscale.
Come già visto nel Bilancio precedente, l’impegno programmatico regionale si è rivolto verso una for­
te integrazione tra politica economica e politica territoriale e tra politica ordinaria e politica straordi­
naria di sviluppo39 40, in coerenza a quanto già attuato a partire dal 2000, sviluppandosi intorno a tre 
valori (coesione sociale; sviluppo policentrico; concertazione e co-pianificazione tra i diversi attori) e 
agli orientamenti strategici che da questi sono stati definiti, tra cui uno è rappresentato dalle pari op­
portunità come priorità e trasversalità.
Tale orientamento è assunto dalla Regione, coerentemente con le indicazioni comunitarie, sia con ri­
ferimento al genere che alle altre forme di discriminazione, al fine di perseguire l’obiettivo di una so­
cietà fondata su valori di equità, non discriminazione e responsabilità sociale degli attori pubblici e pri­
vati. Spazi significativi per implementare politiche indirettamente legate alle pari opportunità sono 
stati individuati da tale documento all’interno dell’orientamento rivolto alla “qualificazione della popola­
zione e del lavoro” laddove, rilevati i divari ancora esistenti riferiti ai livelli di scolarizzazione formale, 
ai percorsi di istruzione di base, alla partecipazione ai percorsi di lifelong learning, si evidenzia la ne­
cessità di offrire maggiori possibilità di scelta e di azione agli individui, a partire da quelli che ne han­
no meno, in un’ottica di pari opportunità.
Col DPEFR 2008-20104D la Regione intende cominciare a rendere conto degli impegni assunti col 
Programma di Governo nel 2005 per arrivare a poter fornire alla cittadinanza, nel 2010, un Bilan­
cio di Mandato. Coerentemente con lo spirito di tale documento, rappresentato dall’impegno a deli­
neare le strategie di sviluppo del territorio regionale integrando e creando sinergie tra gli strumenti 
della politica ordinaria e quelli della politica straordinaria o aggiuntiva, a partire dal 2008 il D pefr 
cerca di trasformarsi da adempimento amministrativo a processo che richiede, da un lato, uno stret-
37 Cfr. Regione Piemonte - Ires Piemonte, Bilancio di Genere della Regione Piemonte 2006, Torino 2007, pp. 72-74.
33 Cfr. Regione Piemonte - Ires Piemonte, op.cit., Torino 2007, pp. 74-76.
39 La politica ordinaria è finanziata con le risorse ordinarie dei bilanci e persegue i propri obiettivi trascurando le differenze nei 
livelli di sviluppo dei territori; la politica straordinaria o aggiuntiva o regionale è finanziata attraverso risorse aggiuntive, comuni­
tarie e nazionali e assume gli squilibri territoriali con l’obiettivo di riequilibrarli.
40 Adottato con Deliberazione di Giunta n. 35 -  6421 del 17 luglio 2007 e successiva Deliberazione del Consiglio Regionale n. 
169 -  23231 del 20 maggio 2008.
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to raccordo tra programmazione e utilizzo delle risorse finanziarie, dall’altro, l'organizzazione di un 
percorso di analisi, monitoraggio e valutazione che sia di supporto al momento della decisione e, 
quindi, della stessa programmazione.
La strategia complessiva prospettata coniuga sempre la competitività e la coesione sociale e, a tale 
proposito, sul piano delle pari opportunità di genere, intento del governo regionale è aumentare l’ef­
ficienza delle politiche per la salute dei cittadini, per il sostegno alle famiglie, per i bambini e per i gio­
vani, per l’accesso alla casa, per contrastare l’esclusione sociale, col fine di potenziare gli strumenti 
in favore delle pari opportunità.
Le macro aree individuate che attuano la strategia del Programma di governo sono cinque: 1. Com­
petitività, 2. Welfare, 3. Ambiente ed efficienza energetica, 4. Territorio, 5. Governance -  intorno al­
le quali agisce la nuova struttura organizzativa che l’istituzione regionale si è data41. 
Complessivamente la situazione socio-economica regionale nel 2007 sembra confermare la ripresa 
avviata nel 2005 attraverso una crescita della produzione industriale, sia automobilistica che tessile; 
un aumento dell’occupazione, maggiore nell’industria manifatturiera, nelle costruzioni e nei servizi; 
una dinamica contenuta dei consumi, dovuta all’aumento della propensione al risparmio.
Il rilancio della competitività, presentato attraverso il documento programmatico, cerca di contempe­
rare il sostegno alla transizione produttiva da realizzarsi nella direzione dell’innovazione tecnologia e 
della ricerca e sviluppo, con la necessità di valorizzare le risorse umane mediante, tra l’altro: l’incre­
mento dei livelli medi di competenza della popolazione, la riduzione della dispersione scolastica, l’inte­
grazione sociale e lavorativa dei soggetti deboli, la stabilizzazione occupazionale dei giovani, la conci­
liazione dei ruoli produttivi e riproduttivi e la condivisione dei compiti di cura tra i generi, il sostegno 
all'invecchiamento attivo per i lavoratori e le lavoratrici.
La necessità di intervenire sull’ambiente richiama, da un lato, la sostenibilità energetica verso la qua­
le l’istituzione regionale investe da tempo e per la quale si impegna ad assumere un Piano di azione 
sulle energie rinnovabili col quale riuscire a raggiungere l’indipendenza energetica entro il 2030, dal­
l’altro, una riqualificazione del territorio che interessa sia l’ambiente urbano, che quello agricolo e gli 
aspetti ad essi interconnessi, quali la valorizzazione del patrimonio storico-culturale, turistico e pae­
saggistico.
L'impegno regionale verso la sanità, ferme restando le criticità dovute principalmente alle questioni le­
gate al disavanzo finanziario derivanti, in particolare, dai costi dell’assistenza ospedaliera, nell’autun­
no del 2GÜ7 si è concretizzato nell'approvazione del Piano socio-sanitario regionale 2007-2010 ba­
sato, tra gli altri, sul principio della centralità del diritto alla salute delle cittadine e dei cittadini che 
non sono più solo destinatari di servizi ma soggetti attivi e partecipi rispetto alle decisioni che riguar­
dano le loro condizioni di salute.
Le previsioni di spesa contenute nel documento per il 2008-2010 sono organizzate in base alle cin­
que macro aree strategiche, per le quali vengono individuati obiettivi generali, obiettivi specifici, azio­
ni e previsioni di spesa annuali e pluriennale, sulle quali intervengono le risorse aggiuntive oltre a 
quelle ordinarie.
Diversi sono i riferimenti ad obiettivi ed azioni che, in maniera diretta e indiretta, sostengono le pari 
opportunità tra i generi, quali: l’aumento e la qualificazione dell’occupazione femminile; la conciliazio­
ne tra vita professionale e vita familiare; la condivisione delle responsabilità tra i generi; la promozio­
ne della cultura di parità; la promozione di interventi e servizi per l’infanzia, i minori, i soggetti deboli 
e le persone non autosufficienti, le famiglie; il miglioramento dell’accessibilità dei servizi urbani e del­
la mobilità per le persone; la qualificazione dell’informazione statistica pubblica. Le risorse finanziarie 
disponibili per il 2007-10 sono complessivamente 68.769.765.527,03 di Euro ripartite, principal­
mente, tra l’Area 2. Welfare e l’Area 4. Territorio.
41 Durante il 2007 sono stati approvati, dapprima, la ridefinizione delle strutture amministrative della Giunta regionale e la decla­
ratoria delle loro attribuzione (DCR n. 128 -  20088 del 29 maggio 2007) e, successivamente, la decorrenza dell'operatività 
delle nuove strutture (DGR n. 44 -  6908 del 17 settembre 2007). Il cambiamento più importante introdotto è dato dall'aumen­
to delle competenze di tipo "trasversale" delle diverse strutture, che comunque si sono ridotte di numero, rispetto alle compe- 
tenze “settoriali”.
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Tuttavia è del tutto evidente che potranno intervenire cambiamenti significativi legati alla fase di gior­
no in giorno più drammatica sul piano economico, finanziario e sociale che non si manifesta ancora 
nel 2007, anno a cui si riferisce la nostra analisi, ma a partire dalla seconda metà del 2008.
LA PROGRAMMAZIONE UNITARIA PER IL 2007-2013
Come già visto nel Bilancio precedente, nel 2006 la Regione ha sviluppato il Documento di Program­
mazione Strategico -  Operativa (DPSO) che ha rappresentato il quadro di indirizzo per le scelte pro­
grammatiche definite nell’ambito dei Fondi strutturali (FESR, FEASR, FSE) e dei Fondi per le Aree Sot­
toutilizzate (FAS). Già nel DPSO compaiono dei principi ribaditi poi anche nel Documento Unitario di 
Programmazione (DUP), di cui si parla in queste pagine, ispirati alla ‘‘integrazione, concentrazione e 
territorializzazione degli interventi”. Lo spirito è quello di creare una comune strategia ed un unico si­
stema di obiettivi da perseguire attraverso, da un lato, l’integrazione tra le fonti finanziarie, ma, dal­
l’altro, anche tramite la specializzazione delle stesse fonti. Conseguentemente si prevede che il FESR 
finanzi principalmente programmi integrati territoriali che coniughino competitività e sostenibilità, il FE­
ASR interventi di sostegno allo sviluppo rurale, il FSE attività formative sulla base del fabbisogno 
espresso dalle differenti realtà territoriali e il FAS il sostegno delle opere pubbliche strategiche.
Il 2D07 è l’anno in cui vengono definiti gli strumenti di programmazione riferiti alle risorse aggiuntive, 
di derivazione comunitaria e nazionale. Si avvia, infatti, in quest’anno la nuova fase di programmazio­
ne dei Fondi strutturali e dei Fondi per le Aree Sottoutilizzate che andrà avanti sino al 2D13: si tra t­
ta del Programma Operativo Regionale (POR) cofinanziato dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 
(FESR), del POR cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo (FSE), del Programma di Sviluppo Rurale 
(PSR) cofinanziato dal Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR), del Programma Attua- 
tivo Regionale (PAR) cofinanziato dal Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS). Ognuno con le proprie 
specificità, tali strumenti compongono la programmazione unitaria, che trova corpo nel DUR e sono 
articolati in: quadro di contesto del territorio piemontese, valutazioni in base alle quali è stata delinea­
ta la strategia per il periodo 2007-2013, strategia vera e propria, priorità di intervento, modalità di 
attuazione, disposizioni finanziarie. Le strategie presentate prevedono coerenza con gli orientamenti 
comunitari e nazionali e derivano da quanto sviluppato nel 2006 all’Interno del DPSO.
Il Programma Operativo Regionale cofinanziato dal Fondo Europeo di Sviluppo Regio­
nale ÌPOR FESR1
Il documento programmatico dell’agosto 2007 disegna un territorio con una situazione demografica 
che evidenzia un’età media della popolazione piuttosto elevata, con i conseguenti indici di dipendenza 
che ne derivano, e in cui la componente migratoria comunque non è in grado di compensare tale si­
tuazione. Si tratta di un territorio ricco, sia in termini di prodotto totale che di reddito per abitante; 
che registra una ripresa della produzione industriale e uno sviluppo dei servizi avanzati, sebbene si 
manifesti un ridimensionamento dell’attività manifatturiera a causa della concorrenza asiatica; che 
mostra un buon potenziale in materia di innovazione e risulta all’avanguardia in Italia per spesa e ad­
detti in RST (Ricerca e sviluppo tecnologico) oltre che in numero di brevetti; con una situazione am­
bientale mediamente critica del mercato del lavoro che non include ancora sufficientemente i giovani 
e le donne e che coinvolge poco le proprie forze di lavoro in processi di lifelong learning.
L’analisi di contesto riserva uno spazio anche allo stato delle pari opportunità, sia con riferimento al 
genere che alla pari opportunità per tutti, per le quali si rilevano: un incremento del tasso di parteci­
pazione femminile al mercato del lavoro, sebbene permangano ancora divari significativi tra uomini e 
donne; una carenza di servizi di sostegno alla cura e di infrastrutture di supporto quali le reti di tra­
sporto sul territorio; una stabilizzazione del processo migratorio nel territorio piemontese che richie­
de interventi con riferimento alle politiche per la casa, la famiglia, il lavoro, le città.
La strategia delineata prevede al proprio interno un ruolo importante del partenariato economico so­
ciale, a cui partecipa anche un rappresentante della Commissione Regionale sulle Pari Opportunità, 
e delinea un Programma articolato in quattro Obiettivi specifici e altrettanti Assi d’intervento: Asse 1
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-  Innovazione e transizione produttiva; Asse 2 -  Sostenibilità ed efficienza energetica; Asse 3 -  Riqua­
lificazione territoriale; Asse 4 -  Assistenza tecnica42.
Tra i principi orizzontali che permeano la strategia uno spazio è riservato alle pari opportunità, laddo­
ve si evidenzia: la distanza del Piemonte dagli obiettivi SEO (strategia europea per l’occupazione) sul 
tema; la necessità di sostenere azioni in grado di assicurare un’effettiva conciliazione tra esigenze 
personali e lavorative delle donne, nonché una condivisione tra i generi delle responsabilità familiari; 
la necessità di perseguire una perequazione tra i generi nella scelta dei percorsi educativi che prelu­
dono a sbocchi professionali caratterizzati al maschile o al femminile; l’opportunità di misurare l’effi­
cacia della spesa regionale attraverso il Bilancio di genere; l’opportunità di promuovere la presenza 
femminile nei luoghi della decisione pubblici e privati.
Si ribadisce che in questo quadro, la Regione Piemonte intende far propri gli obiettivi della “Strategia 
quadro per la non discriminazione e le pari opportunità per tutti” adottata dalla Commissione Europea 
nel 2006, consapevole del fatto che alla base della medesima vi è l'esperienza regionale pluriennale a 
favore delle pari opportunità di genere che oggi si trova ad affrontare uno scenario più ampio, più 
complesso ma ricco di potenzialità positive per la società e l’economia piemontesi. Le pari opportunità 
di genere e le pari opportunità in senso ampio costituiscono dunque priorità e trasversalità fondamen­
tale, che si intende declinare in ogni fase e in ogni aspetto della programmazione 2007-2013. Si pre­
vede di rendere operativi tali principi in fase di implementazione del POR, prevedendo, nell’ambito del­
le misure del Programma attuate attraverso procedure di evidenza pubblica (bandi), criteri di selezio­
ne e punteggi premiali a vantaggio di quelle iniziative che promuovono e favoriscono le pari opportunità. 
Con riferimento alle modalità di attuazione è da rilevare: il coinvolgimento della Consigliera regionale 
durante la valutazione ex ante, col fine di integrare le questioni di genere nelle linee programmatiche 
ed individuare indicatori di parità sensibili al genere durante l'attuazione degli interventi; la presenza 
nel Comitato di Sorveglianza dell’Amministrazione responsabile della politica trasversale sulle pari op­
portunità, della Consigliera Regionale di Parità e del Presidente della Commissione Regionale per le 
Pari Opportunità; l’impegno ad individuare criteri/requisiti di valutazione in ottica di genere nei bandi; 
l’impegno a inserire indicatori sensibili al genere nel sistema di monitoraggio e a redigere un resocon­
to, almeno annuale, sulla tematica da fornire al Comitato di Sorveglianza.
La disponibilità finanziaria del Programma per il 2Q07-2013 è 1.076.958.254 di Euro, con peso 
prioritario dell’Asse 1 che assorbe circa il 46% delle risorse.
Il Programma Operativo Regionale cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo ÌPOR 
FSE1
Il documento programmatico del settembre 2007 delinea un territorio caratterizzato negli ultimi an­
ni da quattro aspetti importanti: la crisi industriale, gli interventi infrastrutturali legati all’evento olim­
pico, le dinamiche demografiche, i processi di integrazione e regolarizzazione della popolazione immi­
grata. Complessivamente il mercato del lavoro si manifesta dinamico e reattivo registrando aumenti 
nel tasso di occupazione, in particolare femminile. Vengono individuate, tuttavia, criticità a carico so­
prattutto di quattro gruppi target sui quali si concentra poi la strategia regionale: i giovani, le donne, 
i cittadini stranieri, gli ultracinquantenni. Viene evidenziato che il lavoro a termine interessa più le ra­
gazze sotto i 25 anni che non i ragazzi; il lavoro part-time è più frequente tra le donne in età matu­
ra; le donne sono interessate da fenomeni di segregazione orizzontale e verticale; esiste una bassa 
partecipazione al mercato del lavoro per le coorti di età mature che interessa anche le donne.
42 L'Asse 1 intende rafforzare nella regione le capacità di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico, attraverso iniziative 
finalizzate alla promozione delle strutture di offerta strettamente connesse allo sviluppo socioeconomico dei territori; l’Asse 2 
intende promuovere l’eco-sostenibilità di lungo periodo della crescita economica perseguendo una maggiore efficienza nell’utiliz- 
zo delle risorse naturali; l'Asse 3 è volto a promuovere l’integrazione tra la valorizzazione del patrimonio ambientale-storico-cultu- 
rale e le attività imprenditoriali ad essa connesse, la riqualificazione delle aree urbane in un'ottica di sviluppo economico e di inclu­
sione sociale, con una maggiore partecipazione di donne e categorie svantaggiate a progetti e interventi di urban welfare, e di 
rigenerazione delle aree degradate; l'Asse 4 è rivolto al complesso sistema di azioni orientate al supporto dell'Autorità di Gestione 
nell'espletamento delle attività che garantiscono l'avanzamento dello stesso Programma.
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La strategia regionale per il FSE prevede il raggiungimento dell'obiettivo generale di qualificare la po­
polazione e il lavoro individuando 11 obiettivi regionali che trovano attuazione attraverso 6 Assi d'in­
tervento: Asse I -  Adattabilità; Asse II -  Occupabilità; Asse III -  Inclusione sociale; Asse IV -  Capitale 
umano; -  Asse V -  Transnazionalità e Interregionalità; Asse VI -  Assistenza tecnica 43.
Tra i principi orizzontali che permeano tale strategia uno spazio importante è riservato alle pari oppor­
tunità. A tale proposito la Regione Piemonte intende dedicare i fondi strutturali anche al contrasto 
delle discriminazioni basate sul genere al fine di perseguire l'obiettivo di una società fondata su valo­
ri di equità, non discriminazione e responsabilità sociale degli attori pubblici e privati. Durante la pro­
grammazione del FSE 20Q0-2006 la strategia ha adottato un approccio duale fondato su azioni diret­
te e indirette a favore delle pari opportunità di genere e questo, prioritariamente, per conseguire gli 
obiettivi previsti dalla strategia di Lisbona per il 2Q1Ü in materia di partecipazione femminile al mer­
cato del lavoro, strategia che la Regione intende continuare a perseguire anche per il 2007-2013. 
Assumono rilievo: il sostegno ad azioni in grado di assicurare un’effettiva conciliazione tra esigenze 
personali e lavorative delle donne, anche attraverso servizi dedicati nell'ambito dei CPI [Centri per l’im­
piego), e una condivisione tra i generi delle responsabilità familiari; una perequazione tra i generi nel­
la scelta dei percorsi educativi che preludono a sbocchi professionali caratterizzati al maschile o al 
femminile; la messa a sistema delle sperimentazioni realizzate nel 2Q00-20Q6 relativamente alla 
qualificazione del personale adibito a coadiuvare il lavoro di cura (badanti] e alla promozione di servi­
zi di sostituzione; la formazione di nuove figure esperte di parità che operino a supporto delle politi­
che di conciliazione in relazione ai sistemi educativi (istruzione e formazione) e del lavoro (parti socia­
li e imprese) e fungano da referenti in grado di supportare il pieno recepimento del principio di main- 
streaming nelle imprese e nella società civile.
Il POR FSE, essendo esplicitamente dedicato a promuovere lo sviluppo delle risorse umane, prevede un 
obiettivo specifico dedicato alle pari opportunità di genere, l’obiettivo specifico f] Migliorare l'accesso 
delle donne all’occupazione e ridurre le disparità di genere all’intemo dell’Asse II Occupabilità. Tale obiet­
tivo riserva particolare attenzione alle politiche di conciliazione dei tempi e di condivisione dei compiti di 
cura, alla capacità di erogare attraverso i Centri per l'impiego servizi quanto più individualizzati, ai so­
stegno di iniziative di sensibilizzazione in grado di accompagnare processi di cambiamento culturale. 
Sono presenti, inoltre, negli altri Assi e obiettivi specifici, spunti per il mainstreaming di genere: è il 
caso dell’Asse I -  Adattabilità, nel quale si parla dell’urgenza di sostenere percorsi di empowerment 
per le donne occupate, così come dell’Asse V -  Transnazionalità e Interregional^, laddove si preve­
de di realizzare, tra le altre attività, confronti di modelli e individuazione e disseminazione di buone pra­
tiche anche sulle pari opportunità di genere.
Con riferimento alle modalità di attuazione è da rilevare: la presenza nel Comitato di Sorveglianza di un 
rappresentante del Dipartimento per le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
della Consigliera Regionale di Parità e del Presidente della Commissione Regionale per le Pari Opportu­
nità; la definizione di criteri e indicatori di genere per la sorveglianza dell’attuazione e per il monitoraggio; 
l’informativa, almeno annuale, al Comitato di Sorveglianza sull’avanzamento dell’attuazione del principio di 
pari opportunità. La disponibilità finanziaria per il 2007-13 è di Euro 1.007.852.446 con peso priorita­
rio dell’Asse IV -  Capitale Umano che assorbe il 34% delle risorse; seguono, rispettivamente, con il 
26% e il 25% gli Assi II -  Occupabilità e I -  Adattabilità. Le attività previste dal documento a càrico del­
l’obiettivo specifico f) contenuto all’interno dell'Asse II -  Occupabilità e attribuite alla categoria di spesa 
6944 pesano per Euro 33.228.895, ovvero per il 3,3% sul totale dei fondi disponibili per il POR.
43 L'Asse I è volto a migliorare l’adattabilità delle imprese e dei lavoratori; l’Asse II intende migliorare la qualità e l'inclusività delle 
istituzioni del mercato del lavoro, attuare politiche del lavoro attive e preventive, migliorare l’accesso delle donne all’occupazione 
e ridurre le disparità di genere; l’Asse III sviluppa percorsi per integrare e migliorare il (re)inserimento dei soggetti svantaggiati 
nel mercato del lavoro; l’Asse IV intende sostenere i sistemi dell’istruzione e della formazione, aumentare la partecipazione alle 
opportunità formative, creare reti tra i sistemi formativi e produttivi; l’Asse V è volto a promuovere lo scambio interregionale e 
transnazionale; l’Asse VI mira a migliorare l’efficacia e l’efficienza del Programma.
44 Le categorie di spesa nell’attuale programmazione dei Fondi strutturali sono riferite all’uso che si prevede di fare del contributo 
finanziario; la categoria di spesa 69 riguarda le “Misure per migliorare l’accesso all’occupazione e aumentare la partecipazione 
sostenibile delle donne all’occupazione per ridurre le discriminazioni di genere sul mercato del lavoro e per riconciliare la vita lavo­
rativa e privata, ad esempio facilitando l’accesso ai servizi di custodia dei bambini e all’assistenza alle persone non autosufficienti”.
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Il Programma di Sviluppo Rurale cofinanziato dal Fondo Europeo Agricolo per lo Svi­
luppo Rurale tPSR FEASR1
Il documento programmatico del novembre 2007 delinea il contesto ripartendo il territorio in poli ur­
bani, aree rurali ad agricoltura intensiva, aree rurali intermedie, aree rurali con problemi complessi­
vi di sviluppo45. La popolazione, che si caratterizza per significativi processi di senilizzazione, si concen­
tra principalmente nei poli urbani e ripropone le tradizionali differenze di genere rispetto alla parteci­
pazione al mercato del lavoro; il Pii pro-capite in Piemonte è superiore alla media europea e nazionale; 
il suolo presenta un utilizzo principalmente seminativo, ad opera prioritariamente di aziende di dimen­
sioni inferiori ai 5 ettari, con un indice di boscosità del 36%. Il complesso del sistema agro-alimenta­
re ha una rilevanza piuttosto modesta rispetto al complesso dell’economia regionale, che vede parti­
colarmente sviluppati l’industria e i servizi, mentre di un certo rilievo è la risorsa del sistema foresta­
le, sebbene non sufficientemente sviluppata. L’analisi presenta le problematiche di cui soffrono le 
aziende agricole, le biodiversità presenti nel territorio, la situazione idrogeologica e della qualità del­
l’area, l’uso delle bioenergie e la qualità del suolo, la relazione tra l’economia rurale e la qualità della 
vita, il contributo offerto dalla programmazione Leader.
La programmazione del PSR per il 2007-13 si articola in quattro grandi ambiti tematici che identifi­
cano i cosiddetti Assi di intervento, i quali si articolano in azioni chiave, priorità, misure e strumenti 
attuativi. L’Asse 1 è volto al Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale, l’Asse 
2 intende promuovere il Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale, l’Asse 3 riguarda la Quali­
tà della vita e la diversificazione dell’economia rurale, l’Asse 4 prosegue e implementa la progettazio­
ne Leader.
In fase di attuazione del Programma e, specificamente, in sede di Comitato di Sorveglianza è prevista 
la partecipazione di un rappresentante degli organismi regionali di parità. Tali organismi sono interve­
nuti anche in fase di preparazione del Programma richiedendo l’inserimento delle seguenti azioni: in­
troduzione del premio di sostituzione per le donne titolari d’azienda e creazione di un Albo professio­
nale di soggetti aventi adeguati requisiti in caso di sostituzioni temporanee; promozione della multifun- 
zionalità nell’ambito delle attività agricole, favorendo per esempio la creazione di agri-asili, che 
risponderebbero alla duplice funzione di favorire l’imprenditorialità femminile e di creare servizi sul ter­
ritorio; introduzione del cosiddetto “Bilancio di Parità’’ finalizzato ad impostare la spesa futura sulla ba­
se del monitoraggio di quanta parte delle spese attivate in precedenza sia stata destinata ai sogget­
ti deboli.
Tali richieste hanno fatto parte di una fase di concertazione che ha individuato nello sviluppo della mul- 
tifunzionalità46 una linea strategica favorevole alle pari opportunità di genere, con ciò intendendo, so­
prattutto, lo sviluppo della diversificazione che riguarda sia l’agriturismo sia forme di diversificazione 
verso servizi di tipo sociale, legati alla custodia delle persone ed in particolare dei bambini. Quest’ul­
timo tipo di diversificazione vuole cogliere, da un lato opportunità di tipo imprenditoriale adatte alle 
donne, dall'altro fornire alle donne/famiglie nuovi servizi di custodia dei figli, diffusi sul territorio rura­
le, in alternativa alle forme organizzative usuali. Diversificazione ritenuta importante anche con riferi­
mento alle aree periurbane, dove esiste una domanda potenziale molto forte di servizi all’infanzia per 
la crescente quota di popolazione giovane che risiede, in particolare, nei comuni dell’area metropoli- 
tana torinese. Oltre ai servizi di conciliazione, in particolare rivolti alle imprenditrici agricole, da pro­
muovere attraverso azioni positive e un'adeguata informazione sulla legge 5 3 /2 0 0 0 47, il PSR, in fa­
se di programmazione, ha inteso coinvolgere le donne immigrate e rivalutare il ruolo della donna nel­
l'impresa agricola con particolare riferimento alle coadiuvanti, in coerenza con quanto previsto dal 
DDL della Giunta regionale del 9 ottobre 2006 Interventi delle politiche di peri opportunità nella Re­
gione Piemonte. Sul piano realizzativo il Programma regionale prevede, conseguentemente, di assicu­
45 Per le definizioni di tali categorie cfr. il testo del PSR alle pp. 9-10.
46 Da intendersi come quell'insieme di attività non agricole riconducibili alla diversificazione aziendale (es. attività agrituristiche, 
fattorie didattiche, agri-asili, ecc.].
47 Legge 5 3 /2 0 0 0  Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il 
coordinamento dei tempi della città.
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rare l'accesso ai finanziamenti senza distinzione di genere e di individuare aree, all’interno dei diversi 
Assi, attraverso le quali dare concreta attuazione alle pari opportunità.
In particolare si dà attuazione alle pari opportunità nell’Asse 1, attraverso azioni di trasferimento del­
le conoscenze e di investimenti in capitale umano e fisico; nell'Asse 3, mediante azioni di ingresso del­
le donne nel mercato del lavoro attraverso I servizi per l’infanzia, la creazione di micro-nidi, la predi­
sposizione di servizi di trasporto a chiamata anche in ragione dell’elevata quota di persone anziane 
che presentano difficoltà di mobilità, la trasformazione e commercializzazione dei prodotti tipici e bio­
logici da sviluppare in sinergia con l’attività agrituristica, in generale la creazione di piccole imprese 
connesse alle attività rurali e ai servizi locali. Viene dato un certo rilievo anche all'attivazione di fondi 
di garanzia finalizzati ad agevolare l'accesso al credito così come alla sperimentazione del mentaring 
e di forme di accompagnamento che possano dar vita alla creazione di modelli e reti al femminile in 
grado di agevolare l’accesso e la permanenza nell'imprenditoria femminile agricola.
Anche questi interventi sono coerenti col citato DDL della Giunta regionale del 9 ottobre 2006 così 
come dovrebbero essere contemplati nell’osservatorio dell’imprenditoria agricola femminile che la 
Regione ha previsto di costituire, il quale dovrebbe offrire un contributo alla attività di valutazione del 
programma integrando le fonti informative e le statistiche già previste con approfondimenti tematici. 
Gli ambiti che il Programma prevede di monitorare rispetto alle pari opportunità sono: quello forma­
tivo, l’attivazione aziendale, l’incremento della presenza lavorativa sul mercato e la correlazione con i 
settori produttivi, i servizi alla persona, lo sviluppo del territorio e delle aree emarginate, la qualità del­
la vita, la multifunzionalità e diversificazione produttiva aziendale, l’integrazione dei flussi migratori at­
traverso l’inserimento nel settore produttivo agricolo, l’attuazione di eventuali bilanci di genere.
La disponibilità finanziaria del Programma per il 2007-2013 è 1.227.139.497 di Euro, con peso 
prioritario dell’Asse 1 che assorbe circa il 48% delle risorse.
Il Documento Unitario di Programmazione (PUPI
L’insieme degli strumenti di programmazione messi in campo, compreso il FAS, ha trovato organicità 
e unitarietà nel DUP elaborato nel luglio del 2008. In tale documento la Regione presenta le strategie 
adottate attraverso gli strumenti della politica di coesione comunitaria e nazionale per il 2007-201348, 
dando seguito a quanto contenuto nel DPSO per il 2007-2013, facendo propri i principi fondamentali 
dell’azione programmatica regionale (la coesione sociale, lo sviluppo policentrico, la co-pianificazione), 
definendo i tempi di attuazione delle stesse linee strategiche, condividendo una progettazione unitaria 
e stabilendo una governance multilivello coi diversi attori territoriali coinvolti nel processo49.
Attraverso tale scelta si è adottato un approccio di programmazione che assume i principi della “in- 
tegrazione" (finanziaria, intersettoriale, istituzionale], della “concentrazione” (territoriale, tematica e fi­
nanziaria) e della “territorializzazione” degli interventi, col fine di ampliare la partecipazione dei vari 
operatori istituzionali ed economici da coinvolgere sul territorio.
La programmazione unitaria intende conseguire la massima efficacia nell'utilizzazione delle risorse fi­
nanziarie50, attraverso una comune strategia ed un unico sistema di obiettivi da perseguire; l'integra­
zione tra fonti finanziarie e al tempo stesso la specializzazione delle stesse per dare concreta attua­
zione a scelte specifiche da programmare nel rispetto degli orientamenti definiti a livello nazionale (per 
il FAS) ed a livello comunitario per la politica di coesione (rispettivamente per il FESR e per il FSE nel­
l’ambito dell’obiettivo “Competitività”) e per la politica per lo sviluppo rurale (FEASR).
48 È da notare che, rispetto al passato, la politica di coesione nazionale, cofinanziata attraverso le risorse FAS, acquisisce aspet­
ti di programmazione pluriennale adattandosi, nello specifico, alla durata della programmazione della politica di coesione comu­
nitaria 2007-2013.
49 A tale proposito è importante evidenziare l’esistenza di un “Patto per lo sviluppo sostenibile del Piemonte” tra i diversi attori 
dello sviluppo istituzionale e socioeconomico del territorio piemontese volto a dare attuazione a tali linee programmatiche e a 
sostenere e promuovere la crescita del sistema Piemonte.
50 Risorse finanziarie che nel DUP ammontano complessivamente (FEASR + FESR + FSE + FAS] per il 2007-2013 a 
4 .301.703.042 di Euro.
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In linea con quanto presentato nel DPSO, quattro sono le priorità strategiche di intervento identifica­
te dal DUR coerenti anche con la programmazione nazionale delle risorse aggiuntive51: a. Innovazio­
ne e transizione produttiva; b. Sostenibilità ambientale, efficienza energetica e sviluppo delle fonti rin­
novabili; c. Riqualificazione territoriale; d. Valorizzazione delle risorse umane. Linee che trovano collo­
cazione all'interno delle cinque aree d'intervento regionali così come definite nel DPEFR 2008-2010, 
strumento che coniuga la politica ordinaria con la politica aggiuntiva e i mezzi ad essa dedicati.
È in particolare nella programmazione riferita al FSE e al FEASR che sono previste politiche di valoriz­
zazione delle risorse umane le quali contemplano il principio della inclusività e delle pari opportunità. 
Significativi divari esistono ancora nella realtà regionale tra le donne e gli uomini con particolare rife­
rimento ai tassi di attività e di occupazione (rispettivamente circa 2Q e 18 punti percentuali), così co­
me si registrano nella partecipazione ai settori economici, alle professioni e ai ruoli decisionali. Tra le 
possibili cause di questi divari: carenza di servizi rivolti alla conciliazione dei tempi lavorativi e familia­
ri; scarsa condivisione dei compiti di cura tra i generi; segregazione delle scelte formative; carenza 
di infrastrutture di servizio.
Obiettivo della programmazione unitaria regionale è promuovere le pari opportunità di genere, anche 
in maniera trasversale, per la quale il territorio regionale può vantare un'esperienza pluriennale, ma 
anche con riferimento alle altre diverse forme di discriminazione, così come individuate nella strate­
gia quadro per la non discriminazione e le pari opportunità per tutti definita a livello comunitario.
La declinazione delle quattro priorità strategiche da luogo a quindici linee regionali d’intervento, due 
delle quali presentano riferimenti espliciti alla parità di genere e sono contenute nella priorità strate­
gica d. Valorizzazione delle risorse umane.
Una è la linea 13. Sviluppo del sistema dei servizi sociali a favore delle famiglie, dei minori, degli an­
ziani e dell’inclusione sociale, nella quale, tra gli obiettivi generali compare quello di promuovere le pa­
ri opportunità di genere e le pari opportunità per tutti.
Tra gli obiettivi specifici ricordiamo quello di “a] Promuovere azioni di inserimento e reinserimento so­
ciale e lavorativo dei soggetti svantaggiati” attraverso, tra l’altro, la crescita della creazione di impre­
sa nel Terzo Settore vista come un canale di accesso aH’imprenditorialità sia per i giovani che per le 
donne, ma soprattutto quello di “c) Sostenere la conciliazione dei tempi della vita quotidiana, in fami­
glia, sul lavoro e lo studio (servizi alla famiglia e alla persona)”. Tale obiettivo specifico si declina nella 
necessità di:
-  promuovere politiche di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare quale strumento per inter­
venire sul basso tasso di occupazione della popolazione femminile e per favorire una inversione di 
tendenza della natalità, tramite il sostegno alle capacità genitoriali ed alle responsabilità familiari, 
limitando i fattori che portano a scegliere tra genitorialità e lavoro;
-  realizzare nuove strutture per l’infanzia e sperimentare servizi sociali ed educativi innovativi, come 
introdurre servizi integrativi o parzialmente sostitutivi dei nidi, per piccoli gruppi di utenti, non so­
lo a domicilio ma anche in centri diurni (ad esempio micro-nidi), sostenere i nidi aziendali, differen­
ziare i servizi con attenzione alla pluralizzazione delle caratteristiche dell'utenza, incentivare la rea­
lizzazione di servizi autogestiti, quali nidi familiari o servizi di baby-sitter comunale (l’obiettivo euro­
peo per gli Stati membri dell’Unione Europea, fissato dall’Agenda di Lisbona, è di fornire entro il 
2013 servizi di cura ad almeno il 33% dei bambini al disotto dei 3 anni);
-  sviluppare l’istituto dell’affidamento familiare a beneficio di minori difficili e portatori di handicap;
-  potenziare gli strumenti di sostegno alle difficoltà familiari, quali centri famiglia, ricoveri di sollievo, 
assegni di cura.
51 La Programmazione nazionale attraverso il Quadro Comunitario di Sostegno (QSN) prevede 10 priorità di intervento per il 
2007-2013: 1. Miglioramento e valorizzazione delle risorse umane; 2. Promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca e 
dell’innovazione per la competitività; 3. Energia e ambiente: uso sostenibile e efficiente delle risorse per lo sviluppo; 4. Inclusione 
sociale e servizi per la qualità della vita e l'attrattività territoriale; 5. Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l'attratti­
vità e lo sviluppo; 6. Reti e collegamenti per la mobilità; 7. Competitività dei sistemi produttivi e occupazione; 8. Competitività e 
attrattività delle città e dei sistemi urbani; 9. Apertura internazionale e attrazione di investimenti, consumi e risorse; 10. 
Governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali ed efficaci.
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L'altra è la linea 14. Qualificazione e miglioramento dei servizi per l’impiego, aH'interno della quale si 
evidenzia la criticità legata a particolari segmenti di popolazione, tra cui le donne, a cui i servizi do­
vrebbero riuscire a rivolgersi.
Un ruolo importante nella programmazione e nell'attuazione della politica unitaria è svolto dalla valuta­
zione. A tale proposito la Regione Piemonte, coerentemente con gli indirizzi europei e nazionali, ha pre­
disposto un Piano di valutazione della Politica Regionale Unitaria quale strumento di organizzazione e 
gestione unitaria della funzione di valutazione nell’ambito della Politica Regionale Unitaria e dei Pro­
grammi Operativi ad essa afferenti e riferiti ai Fondi strutturali (FSE, FESR, FEASR] e al FAS. Tale Pia­
no riporta la strategia e l'organizzazione dell’attività di valutazione, le regole per l'individuazione delle va­
lutazioni da effettuare, le regole per la selezione dei valutaton, le modalità di comunicazione delle atti­
vità e dei risultati delle valutazioni, le risorse finanziarie a disposizione per le attività di valutazione.
Il Piano non individua specifiche valutazioni, se non una prima fase di analisi degli effetti degli interven­
ti cofinanziati nel 20Q0-2006 attraverso i Fondi strutturali e il FAS, bensì delinea il processo di for­
mulazione delle domande valutative che, una volta vagliate dal Gruppo di Pilotaggio del Piano di Valu­
tazione52, possono tradursi in processi e prodotti valutativi veri e propri. È da segnalare la presenza 
di una rappresentante della Commissione regionale per le Pari Opportunità aH’interno di tale Gruppo 
di Pilotaggio.
Il Programma Attuativo Regionale cofinanziato dal Fondo per le Aree Sottoutilizzate 
(PAR FASI
L’ultimo documento di programmazione presentato in queste pagine, del B ottobre 2008, parte inte­
grante anch’esso della programmazione unitaria, ridisegna il seguente contesto: una crisi industria­
le a carico di determinate filiere di attività (automobilistico, sistema moda, comparto orafo], una spin­
ta espansiva legata agli investimenti infrastrutturali dovuti all’evento olimpico del 2006, una stasi del 
Pii pro-capite, una positiva crescita del tasso di occupazione che evidenzia anche una progressiva ri­
duzione del differenziale tra quello maschile e femminile, un progressivo invecchiamento della popola­
zione residente. Buona è la capacità di esportare della regione così come l’internazionalizzazione del­
l’economia, intesa sia come presenza imprenditoriale all’estero sia come insediamento di aziende e di 
capitali esteri sul territorio regionale. Il territorio investe più del doppio della media italiana in RS.S (ri­
cerca e sviluppo), occupa una posizione strategica rispetto a due grandi corridoi di collegamento eu­
ropeo, presenta diffuse situazioni di dissesto idrogeologico. Da segnalare la costante crescita del tu­
rismo legata fortemente ai cambiamenti e alle trasformazioni intervenuti in ambito culturale. L’anali­
si si chiude con un raffronto delle caratteristiche dei diversi territori provinciali.
La strategia del PAR, che assume la trasversalità delle pari opportunità di genere coerentemente a 
quanto contenuto nel DUR si pone l’obiettivo generale di rafforzare la competitività e la coesione del 
sistema regionale attraverso: il sostegno al sistema imprenditoriale piemontese; la valorizzazione so­
stenibile delle risorse naturali, ambientali e culturali; lo sviluppo delle reti e dei nodi per l’accessibilità 
e la mobilità sostenibile; il miglioramento dei servizi pubblici e della qualità urbana. Gli Assi d’interven­
to sviluppati a partire da tale strategia sono: I -  Innovazione e transizione produttiva; Il -  Sostenibilità 
ambientale, efficacia energetica, sviluppo delle fonti rinnovabili; III -  Riqualificazione territoriale; IV -  Va­
lorizzazione delle risorse umane; V -  Assistenza tecnica e governanee53.
Gli elementi legati alle pari opportunità tra i generi sono presenti soprattutto nell’Asse III, laddove si 
prevedono servizi e infrastrutture per la prima infanzia e le famiglie che risiedono in zone montane, e 
nell’Asse IV che prevede lo sviluppo e la qualificazione di servizi sociali rivolti sia alla prima infanzia (età
52 II Gruppo di Pilotaggio del Piano di Valutazione ha la funzione, insieme al responsabile del Piano, rappresentato dal Direttore 
della Programmazione Strategica, Politiche Territoriali ed Edilizia, di coordinare e gestire il Piano di Valutazione.
53 L'Asse I intende sostenere e promuovere lo sviluppo tecnologico e informativo, la competitività e l'internazionalizzazione; l'Asse 
Il sviluppa la mobilità sostenibile e lo sviluppo delle fonti rinnovabili; l’Asse III sostiene programmi di sviluppo integrati dei diversi 
territori; l’Asse IV è volto alla valorizzazione delle risorse umane anche attraverso la creazione di servizi; l’Asse V è volto a garan­
tire l'attuazione del Programma.
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0-3 anni) che agli anziani non autosufficienti e alle persone in particolari condizioni di difficoltà quali le 
donne vittime di tratta e di violenza, così come interventi volti a favorire l’invecchiamento attivo anche 
delle lavoratrici.
È prevista, tra le modalità di attuazione, la costituzione di un Comitato di Pilotaggio che ha il compito 
di accertare l’efficacia e la qualità dell'attuazione del PAR. Partecipano a tale comitato anche le rap­
presentanze delle strutture regionali delle pari opportunità, così come è previsto che la parità di ge­
nere venga assicurata sia in fase di formulazione dei bandi, attraverso l’introduzione di priorità e cri­
teri di valutazione rispondenti all’ottica di genere, sia durante la valutazione in itinere del programma.
La disponibilità finanziaria del Programma per il 2007-2013 è 1 miliardo di euro, con peso priorita­
rio dell’Asse III che assorbe circa il 60% delle risorse.
LE INIZIATIVE LEGISLATIVE PRESENTATE
Durante il 2007 sono stati depositati diversi Disegni e Proposte di legge regionali volti a promuovere
misure di pari opportunità tra donne e uomini. Vengono ricordati di seguito, sinteticamente, secon­
do l’ordine cronologico con cui sono stati depositati:
•  DDL n. 386 del 2  gennaio 2007  Disciplina dell'organizzazione degli Uffici regionali e disposizioni 
concernenti la dirigenza del personale.
Il Disegno di legge, in attuazione dei principi presenti nello Statuto regionale e, inoltre, volto a ga­
rantire principi di imparzialità, trasparenza, efficienza, efficacia, economicità, responsabilità, sem­
plificazione, partecipazione dei cittadini ai procedimenti, accesso ai documenti amministrativi, co- 
ordinamento e collaborazione tra organi e strutture, distinzione tra funzioni di indirizzo politico-am­
ministrativo e di controllo degli organi di governo e quelle di gestione dei dirigenti, assicura le pari 
opportunità tra donne e uomini nell’accesso all’impiego, ai percorsi formativi, alle posizioni organiz­
zative, all’affidamento degli incarichi di responsabilità, al trattamento sul lavoro e nello sviluppo del­
la carriera.
•  Proposta di legge regionale n. 409  del 7 5  febbraio 2007  Tutela e valorizzazione del patrimonio 
storico e archivistico delle donne in Piemonte.
La proposta intende istituire la Casa degli Archivi delle Donne in Piemonte, un luogo che, in siner­
gia con gli organismi di parità regionali, il CEDIF, il CIRSDE dell’Università di Torino, la Sovrintenden­
za archivistica e le associazioni di donne con finalità analoghe, possa raccogliere, promuovere e 
diffondere materiali e documenti di interesse per la storia e il movimento delle donne.
•  Proposta di legge regionale n. 449  del 22  maggio 2007  Norme per l ’accoglienza e l’integrazione 
delle cittadine e dei cittadini stranieri migrati in Piemonte.
La proposta, volta a promuovere parità di trattamento e pari opportunità tra cittadine e cittadini 
immigrati e cittadine e cittadini italiani, presenta una forte sensibilità alle differenze di genere. 
Questo è evidente a partire dal linguaggio utilizzato che declina nell'intero testo, così come avvie­
ne nella denominazione, al femminile e al maschile, i destinatari della proposta di provvedimento. 
In diversi punti della proposta è riservata attenzione al genere femminile; nello specifico: tra le fi­
nalità, si prevede che le politiche regionali assicurino pari valore e condizioni al genere femminile; 
nell’articolo che prevede la costituzione di una Consulta regionale per l’immigrazione, lo svolgi­
mento di studi e approfondimenti sull’immigrazione che tengano in conto la prospettiva di genere; 
nell’articolo che prevede programmi di protezione a favore di richiedenti asilo e rifugiati, un’atten­
zione particolare per le donne; nell’articolo riferito all’assistenza sanitaria, la presa in considera­
zione delle specificità di genere; nell’articolo sulla mediazione culturale vengono richiamate le com­
petenze sulle tematiche di genere.
•  Proposta di legge regionale n. 477 del 24 agosto 2007  Proposta di legge di iniziativa popolare 
'Istituzione di centri antiviolenza con case segrete'.
Attraverso la proposta la Regione Piemonte riconosce che ogni tipo e grado di violenza sessuale, 
psicologica, fisica ed economica contro le donne costituisce una negazione del diritto all'inviolabi­
lità alla libertà e alla dignità della persona. A tal fine promuove l’istituzione e il funzionamento sul 
proprio territorio, di Centri antiviolenza con case segrete in grado di assicurare alle donne in dif­
ficoltà, oltre all’accoglienza, percorsi di autonomia e di superamento del disagio. Per la costituzio-
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ne e la gestione dei Centri eroga contributi in favore delle Province che provvedono ad assegnar­
li ai Comuni, in forma singola o associata, territori dove risiedono le sedi dei suddetti Centri.
•  DDL n. 483 del 25  ottobre 2007  Norme in materia di promozione dell'occupazione, di qualità, si­
curezza e regolarità del lavoro. (Trasformato in L. R. 34 il 22 dicembre 2008)
La proposta contiene diversi elementi legati alla parità e alle pari opportunità di genere: tra le fi­
nalità promuove le pari opportunità delle persone indipendentemente dal genere; tra le funzioni at­
tribuite alla Regione è prevista la promozione e il sostegno di azioni positive; tra i compiti del­
l'Agenzia Piemonte Lavoro è contemplato il supporto tecnico alla Consigliera di parità rispetto a 
quanto previsto dall’art. 15 del Codice delle pari opportunità tra uomo e donna54. Il testo prevede 
un capo, l’VIII, esplicitamente dedicato alle azioni positive per le pari opportunità tra uomo e don­
na. Esso è composto da quattro articoli: il 48 dedicato alla promozione e alla divulgazione delle 
azioni positive, il 49 all'inserimento e reinserimento lavorativo delle donne; il 50 alle azioni positi­
ve nell’accesso agli incentivi e alle risorse finanziarie, il 51 alla conciliazione tra tempi di vita e di 
lavoro. Infine, riferimenti al genere sono presenti nell’articolato sulla responsabilità sociale delle im­
prese e sul sistema di sicurezza e qualità del lavoro.
54 Cfr. D.Lgs. n. 198 del 11 aprile 2006.
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3. L'ALLOCAZIONE DELLE RISORSE PUBBLICHE: IL BILANCIO 
REGIONALE
Leggere un bilancio regionale in una ottica di genere significa riclassificarne le voci secondo aree che 
meglio possono rappresentare questa prospettiva, indirizzandole non tanto alla lettura dei mezzi, cioè 
alla spesa sostenuta per acquistare servizi, merci o per trasferire risorse ad altri enti, quanto piut­
tosto alla lettura di come queste spese favoriscono la crescita e lo sviluppo delle capacità umane, di 
donne e di uomini. A titolo di esempio, le spese per la sanità, per gli ospedali, le attrezzature, ecc. so­
no quindi re interpretate nella capacità di “vivere una vita sana”, mentre le risorse utilizzate per infra­
strutture o per l’acquisto di infrastrutture per i trasporti servono alla capacità di “Muoversi o viaggia­
re”. Questa prospettiva consente di ricondurre al benessere delle persone quello che la contabilità or­
dinaria e corrente definisce invece come natura della spesa indirizzata all'acquisto di un bene o un 
servizio. Oltre a soddisfare questa dimensione di genere, la riclassificazione incrocia la lettura delle 
capacità con quella già utilizzata nel bilancio sociale per assi del programma di governo, mettendo in 
risalto la corrispondenza delle indicazioni politiche rispetto alle finalità proprie della lettura di genere. 
Nel caso specifico di un bilancio regionale esistono alcune dinamiche caratteristiche che vanno tenu­
te in debita considerazione. Se infatti negli altri Enti Locali territoriali (Province e Comuni] è possibile 
osservare l’immediata corrispondenza tra gli indirizzi politici e l’impatto diretto che questi producono 
sui cittadini, donne e uomini, nel caso regionale l’ordinamento vigente ha previsto che una parte pre­
ponderante della spesa venga destinata a trasferimenti ad altri enti operativi sul territorio (Comuni, 
Province, ASL, AO, ecc), creando così un diaframma tra la decisione di allocare le risorse e il loro ef­
fettivo utilizzo, enfatizzando a livello regionale l'attività di programmazione e regolazione che ne indiriz­
za l’uso, a scapito dell’attività di gestione, delegata ad altri soggetti.
Questa specificità istituzionale rende arduo per un ente come la Regione monitorare il reale beneficio 
finale arrecato alle donne e agli uomini, rendendo indispensabili una serie di strumenti conoscitivi 
(data base, software, ecc.) che hanno raggiunto un soddisfacente livello di rappresentatività solo in al­
cuni settori.
Una seconda specificità che l'ordinamento ha assegnato alle Regioni riguarda l’impatto preponderan­
te sul bilancio regionale della spesa socio-sanitaria, interamente delegata dallo Stato alle Regioni,
Figura 12 Regione Piemonte: Bilancio Consuntivo 20Q7 per Assi Strategici
Asse 1. Innovazione competitività 
lavoro conoscenza 
4,5%
Asse 8. Il Piemonte Regione 
d'Europa. Le relazioni e la 
coop. internazionale 
0,2%
Asse 7. Una macchina regionale 
efficiente e amichevole 
8,1%
Asse 6. Agricoltura e montagna: 
i territori rurali e le alte terre 
1,2%
Asse 5. Infrastrutture e mobilità 
6,1%
Asse 4. Territorio e ambiente 
5,5% Asse 3. Cultura, turismo, 
comunicazione e informazione




Fonte: Bilancio Consuntivo Regione Piemonte 2007 -  rielaborazione Ires
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Figura 13 Regione Piemonte: impegnato a consuntivo 2007 per macroaree di genere e capacità
Vivere una vita sana 
70,7%
Prendersi cura di sé, 
della famiglia
e degli altri ------
1,9%
Spese dirette alle donne 
e alle Pari Opportunità 
0 ,1%
























Aree dirette Aree Indirette: Aree indirette: Bilancio
alle pari persona ambiente dei cittadini 
opportunità e familgia della vita
Fonte: Bilancio Consuntivo Regione Piemonte 2007 -  rielaborazione Ires
che incide pesantemente nelle possibilità di confronto con le altre aree di spesa. Per questo motivo 
il dato finanziario va soppesato in relazione alle competenze istituzionali stesse della Regione, e va in­
tegrato con una lettura complessiva delle attività regionali, estesa anche alle capacità di interevento 
per via legislativa e programmatoria per una ottimale finalizzazione delle risorse trasferite agli altri en­
ti del territorio.
Poste tali premesse, occorre innanzitutto ricordare che il bilancio consuntivo 2007 approvato con I. 
r. 2 2 /0 8 , propone un totale di spese rendicontate al 3 1 /1 2 /2 0 0 7  di 11,9 miliardi di euro. Esclu­
dendo da tali spese gli importi relativi al Titolo 4, Spese per servizi in conto di Terzi, che rappresen­
tano partite di giro, i restanti 11,5 miliardi di euro sono allocati per l’85,6% alle Spese correnti (Ti­
tolo 1 ], per il 12,5% alle Spese in Conto Capitale (Titolo 2) e per l’1 ,9% alle Spese per Rimborso Pre­
stiti (Titolo 3).
Richiamando gli 8 Assi strategici del programma di governo, emerge chiaramente l’impatto significa­
tivo dell’Asse 2 Salute, benessere e politiche sociali (72,4% del totale delle spese regionali, che au­
mentano all’80,2% se si considerano le sole spese correnti), seguito dall’Asse 5 Infrastrutture e mo­
bilità (6,1%), dall'Asse 4 Territorio e ambiente (5,5%), dall’Asse 1 Innovazione, competitività, lavoro 
e conoscenza (4,5%), dall’Asse 3 Cultura, turismo, comunicazione e informazione (2,1%) e dall’Asse 
8 Le relazioni e la cooperazione internazionale (0,2%).
L’Asse 7 Una macchina regionale efficiente ed amichevole, che impatta per l’8,1% del totale delle ri­
sorse allocate, comprende le spese di funzionamento dell’ente, le spese per il personale e le spese 
per il rimborso prestiti, che incidono per il 23,8% del totale allocato su questo asse.
La rielaborazione degli 8 assi strategici secondo le capacità dei cittadini coinvolte evidenzia in prima 
battuta la distribuzione delle 91% delle risorse al Bilancio del cittadino/a, cioè indirizzate a questo co­
me destinatario primario e del 9% al Bilancio dell’ente, cioè le spese generali e di struttura indispen­
sabili per il funzionamento della macchina regionale dove la dimensione di genere si esprime in forma 
diversa, assumendo una lettura uomo/donna rispetto ad altre categorie quali ad esempio i lavorato­
ri e le lavoratrici regionali, o gli eletti/elette e amministratori/trici. All'interno del Bilancio rivolto ai cit­
tadini si riconoscono tre macroaree di spesa, riconducibili alle aree dirette alle donne e alle Pari Op­
portunità [0,1% del totale di bilancio per 7,4 milioni di euro), le aree di spesa rivolte alla persona e
34
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alla famiglia e dunque indirettamente inerenti il genere (77,9% per 8,9 miliardi di euro) e le aree di 
spesa indiretta destinate all’ambiente e alla qualità della vita (13,1%, per 1,4 miliardi di euro). 
L'analisi per singole capacità sottolinea ancora una volta, l’importanza per l’ente regionale delle voci 
di spesa relative a “Vivere una vita sana”, che impattano per il 70,7% del totale di bilancio, del "Pren­
dersi cura di sé e degli altri’’, 1,9%, dell’ "Acquisire conoscenza e sapere", 2,3%, del "Lavorare e di­
sporre di una condizione economica soddisfacente”, 3%, del “Muoversi e viaggiare”, 6,5%, del "Vive­
re in spazi sani", 4,6%, del “Godere del Tempo libero”, 2,0%.
Nella lettura incrociata tra assi di programma e capacità si osserva come l’Asse 1 Innovazione, 
competitività, lavoro e conoscenza contribuisca per il 46,5% allo sviluppo delle capacità lavorative di 
donne e uomini, per il 51,4% alla capacità di “Acquisire conoscenza e sapere", per l’1,2% alla capa­
cità di “prendersi cura di sé, della propria famiglia e degli altri” , soprattutto grazie a iniziative finaliz­
zate alla conciliazione. L’Asse 2 Salute, benessere e politiche sociali, al 97,5% sostiene la capacità 
di “vivere una vita sana”, in quanto riferito soprattutto alla salute delle persone, mentre l'impatto del­
le politiche sociali (2,4%) contribuisce allo sviluppo della capacità di “prendersi cura di sé e della pro­
pria famiglia e degli altri”. L’Asse 3 Cultura, Turismo, comunicazione e informazione è dedicato per il 
95% al godimento da parte di donne e uomini del proprio tempo libero, mentre l'Asse 4 Territorio e 
ambiente, per il 21,8% è dedicato alla capacità di “muoversi e viaggiare” e per il 78,2% alla capaci­
tà di “vivere in spazi sani” . L’Asse 5 Infrastrutture e mobilità è concentrato all’87% sulla capacità di 
“Muoversi e viaggiare”, mentre l'Asse 6 Agricoltura e montagna, soddisfa soprattutto la capacità di 
lavorare degli addetti al settore (72%).
Il bilancio redatto a norma di legge opera una distinzione tra le spese correnti, in conto capitale e 
per rimborso di prestiti. La differenza tra queste tipologie di spesa è ricondotta soprattutto al diver­
so orizzonte temporale, riferito alla singola annualità per le spese correnti, e legato invece ad investi­
menti pluriennali per le spese in conto capitale e per rimborso di prestiti. Occorre qui ricordare il di­
verso valore nello sviluppo umano e di genere delle spese correnti, posto che una quota preponderan­
te di queste è dedicata alle capacità di vivere una vita sana, di prendersi cura, di lavorare e di 
acquisire conoscenza e sapere. Queste tipologie di spesa si configurano quali forme di investimento 
nelle persone, al pari degli investimenti in infrastrutture, parimenti caratterizzate da un rientro plu-
Figura 14 Regione Piemonte: impegnato a consuntivo 2007 spese per titoli e capacità per ma-
croaree di genere (valori in milioni)
Spese dirette per le Pari Opportunità
Godere del proprio tempo libero
Acquisire conoscenza e sapere
Bilancio di genere dell’ente
Prendersi cura di sé, 
della famiglia e degli altri
Muoversi e viaggiare
Vivere una vita sana
Vivere in spazi sani
Lavorare
7.876,28
0 1.000 2.000 3.000 4.000 5.000 6.000 7.000 8.000
■  Spese correnti ■  Spese in conto captale Spese per rimborso prestiti
Fonte: Bilancio Consuntivo Regione Piemonte 20Q7 -  rielaborazione Ires
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riennale del valore, in questo caso non In termini di capitalizzazione materiale ma di capitale umano. 
Alla luce di questa riflessione, l’analisi per tipologia di spesa e capacità del bilancio della Regione con­
sente di osservare come le spese in conto corrente, che rappresentano l'85,6% del totale di bilan­
cio, siano fortemente concentrate sulla capacità ‘‘Vivere una vita sana", che rappresenta l’80,2% del­
le spese in conto corrente (7,8 miliardi di euro), seguita dalla capacità “Muoversi e Viaggiare", 5,2% 
e “Acquisire conoscenza e sapere”, 2,3%.
Le spese in conto capitale sono invece attribuite per il 27,4% alla capacità “Vivere una vita sana”, per 
il 16,8% al “Lavorare", per il 16,2% al “Muoversi e viaggiare”, per il 16,8% al “Vivere in spazi sani” . 
L’analisi dei Trasferimenti è invece interessante per capire a quali soggetti viene delegato l’utilizzo fi­
nale delle risorse, e su chi ricade dunque la responsabilità della loro gestione e destinazione al bene- 
ficiario/a finale.
I trasferimenti, sia in conto corrente che in conto capitale, infatti, incidono per il 90,9% sul totale del 
bilancio regionale. L’incidenza è superiore nel casi delle partite correnti, nelle quali i trasferimenti im­
pegnano il 93,5% delle risorse, mentre nelle poste in conto capitale i trasferimenti riguardano l’87% 
del totale delle spese.
Nell’ambito dei trasferimenti correnti, l'85,5% è destinato alla capacità “Vivere una vita sana”, il 
2,3% all’Acquisire conoscenza e sapere”, il 2,1% al “Prendersi cura di sé della famiglia e degli altri”, 
il 3,9% al “Muoversi e viaggiare”.
Nei trasferimenti in conto capitale il 27,5% è dedicato alla capacità “Vivere in spazi sani”, il 18,8% a 
“Lavorare e Disporre di una condizione economica soddisfacente” , il 18,5% al “Muoversi e viaggiare”, 
il 19,1% al “Vivere una vita sana”.
Nella rilettura per destinatari dei trasferimenti si rileva che:
• il 66,7% dei trasferimenti correnti è destinato alle Aziende Sanitarie, il 19,9% alle Aziende Ospe­
daliere, il 3,2% alle Province, il 3,5% ai Comuni e Unioni di Comuni, lo 0,4% direttamente alle fa­
miglie (32,7 milioni di euro], lo 0,2% alle imprese (16,9 milioni di euro);
• le spese per le “Pari Opportunità” sono gestite al 68% dalle Aziende Ospedaliere e sanitarie per 
la tutela della salute delle donne, e al 31,9% dalle Province per le iniziative di parità nel lavoro e 
nella conciliazione;
• la capacità “Prendersi cura di sé, della propria famiglia e degli altri" è delegata soprattutto ai Co­
muni e Unioni di Comuni (87,5%), e alle Istituzioni sociali private per assistenza sociale (4,2%);
• la capacità “Vivere una vita sana” vede il 76,2% dei trasferimenti correnti assegnati alle Aziende 
sanitarie, il 22,7% alle Aziende Ospedaliere;
• le risorse per “Acquisire conoscenza e sapere” sono trasferite per il 54,2% alle Province, per il 
16,7% ai Comuni e per il 19,2% agli Enti regionali;
• la capacità “Lavorare" ha visto il 22,6% delle risorse date alle Province, il 12,3% agli Enti ed 
Agenzie regionali, il 15% alle famiglie e il 12,7% alle altre imprese;
• il “Vivere in spazi sani” ha visto invece la partecipazione al 25,5% di Enti ed Agenzie regionali, e del 
34,7% ai Comuni;
• la capacità "Muoversi e viaggiare” è invece stata attribuita al 91,9% a Comuni, Province e ad al­
tri Enti delle amministrazioni locali.
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4. L’ATTIVITÀ SVOLTA DALLA REGIONE PER I CITTADINI 
E LE CITTADINE
Nel percorso di analisi utilizzato per illustrare l’impatto dell’azione regionale sui cittadini e le cittadine, 
i capitoli precedenti dedicati al contesto, alla programmazione e al bilancio hanno svolto una funzione 
propedeutica alle ultime due parti del report.
In questo capitolo e nella parte successiva si indaga infatti sulle attività svolte dalla Regione in termi­
ni di servizi e trasferimenti, cercando di mettere in evidenza le ricadute di genere che ad oggi si pos­
sono cogliere nelle varie aree di intervento regionale. Vengono quindi presentate una serie di analisi 
approfondite lette attraverso gli 8 Assi del programma di governo e per ambito di attività. All'attività 
relativa alla sanità, considerata la significativa rilevanza nell’ambito delle competenze dell’ente, viene 
dedicato un focus specifico nella Parte II.
Rispetto al precedente Bilancio di Genere quest’anno si è deciso di adottare una presentazione delle 
attività per gli 8 Assi di programma, richiamando così per omogeneità la struttura del Bilancio Socia­
le, fermo restando il riferimento alla lettura trasversale per capacità già illustrata nei capitoli prece­
denti.
L'attività di ricerca e di approfondimento svolta per arrivare a redigere questa parte del report55 è 
stata inoltre arricchita da un significativo contributo critico e di analisi da parte dei direttori regiona­
li, che si sono resi disponibili per offrire nuove riflessioni agli spunti già emersi nel precedente bilan­
cio di genere.
Nel Comitato di coordinamento dei direttori della Giunta Regionale del 15 gennaio 2009 è stato pre­
sentato il progetto del bilancio di genere e si sono gettate le premesse per un lavoro comune. Alla riu­
nione sono poi seguite una serie di interviste individuali ai direttori per approfondire nello specifico 
l’analisi degli ambiti di riferimento.
Questi incontri hanno offerto un punto di vista importante, che ha aiutato a meglio definire l’operato 
regionale e a ipotizzare delle linee di azione per migliorare la comprensione dell’impatto di genere del­
le attività e, di conseguenza, per avviare nuove e sempre più efficaci iniziative.
Le principali riflessioni hanno quindi permesso di delineare un ipotetico quadro di obiettivi di migliora­
mento, presentato in un paragrafo dedicato.
LE POLITICHE DI GEIMERE E PER LE PARI OPPORTUNITÀ DELLA REGIONE PIEMONTE
Nel capitolo dedicato al contesto sono stati messi a fuoco i temi principali che meglio definiscono le 
differenze e diseguaglianze di genere e che tuttora caratterizzano la società piemontese.
Rispetto alla chiara esigenza di una società più attenta alle pari opportunità l’intervento regionale si 
esprime con una azione di regia complessiva, coordinata dall’Assessorato alle Pari opportunità, e 
con una serie di azioni specifiche e di settore condivise in particolare con gli Enti Locali del territorio 
e con il sistema assai ricco di organismi di parità. Nel 2007 è quindi proseguita l'attività dell’Asses­
sorato, istituito per la prima volta nell’attuale legislatura, secondo le linee strategiche impostate ne­
gli anni precedenti, mettendo a regime l’impostazione organizzativa, procedurale e gestionale pro­
grammata, e consolidandone l’attività.
In conformità con le strategie dell'Unione Europea, anche nel 2007 si è cercato di operare su un dop­
pio binario, impegnando l’amministrazione sia in una serie di iniziative specifiche di parità di partico­
lare rilievo (ad esempio Melting Box, il bilancio di genere, il Primo rapporto sulla condizione femmini­
le] che in una serie di iniziative in collaborazione e sinergia con gli altri settori (politiche sociali, lavo­
ro, istruzione, turismo, cultura, comunicazione), in un’ottica trasversale e integrata di gender 
mainstreaming. Tutte le azioni previste sono state orientate a sostenere e dare visibilità alle donne e
55 La descrizione delle attività di seguito presentata si è avvalsa delle Relazioni annuali dei Direttori alla Giunta Regionale e del 
Bilancio Sociale 2007 della Regione Piemonte. Nella scelta degli argomenti da proporre, si è deciso di mettere in evidenza soprat­
tutto le attività maggiormente riconducibili ad una lettura di genere, mentre per una lettura complessiva di tutte le attività 
Regionali rimane come riferimento il Bilancio Sociale 2007 della Regione Piemonte.
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alle loro forme di organizzazione, per diffondere e radicare sempre più la cultura delle pari opportu­
nità come elemento fondante di una "società giusta”.
Azioni a tutela della salute delle donne e di contrasto alla violenza
Il Piemonte è stata la prima Regione italiana ad aver avviato una strutturata e capillare azione di pre­
venzione e contrasto al preoccupante, quanto sommerso, fenomeno della violenza sulle donne e di so­
stegno alle vittime.
L’impegno ha portato all’approvazione da parte della Giunta regionale del Piano Regionale per la pre­
venzione della Violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime. Il percorso è partito nel di­
cembre del 2007: in quel periodo l'Assessorato alle Pari Opportunità, insieme ad altri 7 Assessora­
ti regionali, ha avviato I’ analisi e il confronto, sia all’interno delle strutture regionali [costituendo uno 
specifico Gruppo di lavoro interdirezionale di cui fanno parte i rappresentanti di tutte le direzioni com­
petenti sulla materia) sia con gli Enti Locali, le Istituzioni di parità e le Organizzazioni senza scopo di 
lucro del territorio, conclusosi con l’organizzazione dei Forum provinciali e del Forum regionale. Il Pia­
no ha stabilito in forma condivisa gli obiettivi e le aree di attività che le Direzioni regionali devono pren­
dere in considerazione per attuare iniziative di prevenzione, contrasto e assistenza alle donne vittime 
di violenza e maltrattamenti.
Per realizzare queste finalità di carattere più generale sono stati individuate quattro attività da rea­
lizzare rapidamente: istituire il Centro di coordinamento regionale contro la violenza sulle donne; atti­
vare entro un anno almeno un punto di riferimento per ciascuna Provincia in grado di svolgere la fun­
zione di sportello informativo e di coordinare gli altri soggetti pubblici o privati presenti sul territorio; 
individuare fra gli operatori sanitari degli ospedali piemontesi, un gruppo di referenti sui casi di violen­
za e maltrattamenti in grado di relazionarsi con le reti locali; sostenere percorsi di accoglienza, an­
che abitativa, e di reinserimento sociale e lavorativo delle vittime.
Le iniziative previste dal Piano sono state finanziate già a partire dal 2007 con un primo intervento del­
l’Assessorato alle Pari Opportunità della Regione Piemonte che ha destinato 450.000 euro alle Provin­
ce per interventi urgenti e per l’avvio del monitoraggio dei servizi, 300.000 euro alla realizzazione di un 
programma di formazione e aggiornamento del personale dei servizi sanitari e per l’istituzione di un pun­
to di riferimento, specializzato nel trattamento di casi di violenza alle donne, presso ciascuna ASL e 
Pronto Soccorso regionale (a cura dall’ASO OIRM Sant’Anna, con la collaborazione dell'ASO Molinette). 
Nel 2008 l’Assessorato alle Pari Opportunità ha investito sul Piano circa la stessa cifra: 160.000 eu­
ro per i primi provvedimenti legati l’istituzione di un fondo di solidarietà per il patrocinio legale alle don­
ne vittime di violenza e maltrattamenti, previsto dalla legge regionale n. 11 del 17 marzo 2008;
700.000 euro trasferiti alle Province con l’obiettivo di attivare in ciascuna di esse uno sportello infor­
mativo rivolto alle vittime di violenze e maltrattamenti e per l'attuazione di piani provinciali di intervento.
Centro di coordinamento regionale contro la violenza alle donne
Il Centro di coordinamento regionale si inserisce nel quadro delle azioni previste dal "Piano regionale 
per la prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime” con la funzione di mo­
nitorare il fenomeno e coordinare le varie realtà già operanti su questo fronte. Creato negli ultimi me­
si del 2008, il Centro ha sede presso I’Ires Piemonte e si propone come connettore/facilitatore, 
centro rete e di coordinamento dei soggetti e delle attività proposte sul territorio piemontese (non 
svolgerà attività diretta di supporto verso le donne vittime di violenza).
Dal punto di vista operativo, il Centro ha il compito di costruire un sistema di monitoraggio del feno­
meno, di creare una rete effettiva fra le realtà che operano sul territorio e di ottimizzare le azioni di 
informazione, sensibilizzazione e formazione. Esercita infine una funzione di monitoraggio e valutazio­
ne del Piano regionale nell'ambito del quale vengono man mano individuate nuove attività da svolgere, 
modalità di miglioramento e nuovi obiettivi da condividere.
Nel corso del 2009 l'attività del Centro sarà potenziata anche grazie alle sinergie con il progetto 
IN.TER.AGIRE, di cui l’Assessorato alle Pari Opportunità della Regione Piemonte è capofila, finanziato 
dal Dipartimento per le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
L’Assessorato al Welfare e Lavoro ha pubblicato un bando per il finanziamento di interventi a soste­
gno delle donne vittime di violenza, della maternità e delle gestanti in difficoltà, e l’Assessorato alla Ca­
44
B IL A N C IO  DI GENERE DELLA REGIONE PIEMONTE  2 0 0 7 - 2 0 0 8
sa nel bando sul social housing ha previsto tra i soggetti destinatari degli interventi anche le donne vit­
time di violenza.
Nel complesso viene pertanto a definirsi un impegno progettuale ed economico mai assunto dalla Re­
gione Piemonte fino ad oggi.
Nell’ambito del Piano è stato realizzato il manuale "La Città Si*Cura. Una città sicura per le donne. 
Una città sicura per tutti. Una città che si cura delle donne si cura di tutti", finalizzato ad indirizzare 
l’attività concreta di amministratori locali e progettisti vgrso interventi urbani attenti alle condizioni ba­
se della sicurezza urbana. Il manuale documenta le criticità principali della sicurezza in città, propo­
nendo esempi positivi e interventi correttivi.
Tra gli eventi di sensibilizzazione, in occasione della ’’Giornata Internazionale contro la violenza sulle 
donne” la Regione ha promosso lo spettacolo "Passi Affrettati” tratto da un libro curato da Dacia Ma- 
raini, messo in scena dopo Torino, anche a Momo nel Novarese, per iniziativa della Provincia di No­
vara.
Azioni per favorire la parità nella società e l’accesso alle posizioni di potere
Nell’ambito del cambiamento culturale e sulla promozione dei diritti nel 2007 le azioni a sostegno di 
una maggiore parità di genere nella società e nelle posizioni di potere sono state condotte attraver­
so iniziative di sensibilizzazione e promozione di diritti. Si citano a tal proposito:
-  Iniziative pubbliche di particolare rilievo, sia direttamente gestite dalla Regione che finanziate attra­
verso l ’erogazione di contributi a comuni ed altri enti locali;
L’iniziativa regionale di maggiore rilievo del 2007 è stata “Melting Box", il progetto con cui la Regio­
ne Piemonte si è presentata alla Commissione Europea e al Governo Italiano per il 2007, Anno euro­
peo delle Pari Opportunità per Tutti. Ideato e finanziato con circa 500 mila euro nel 2006, il proget­
to ha rappresentato il contenitore simbolico di tutte le iniziativa legate al 2Q07, un laboratorio perma­
nente dedicato all'innovazione delle politiche nel campo delle Pari Opportunità e culminato nella “Fiera 
dei Diritti e delle Pari Opportunità per Tutti' svoltasi a Torino nell'ottobre del 2007. Le tematiche 
sviluppate nel progetto Melting Box hanno riguardato la religione, l’età, l’orientamento sessuale, la di­
sabilità, il genere e l’origine etnica e hanno coinvolto circa 12.000 persone nell’arco di 3 giorni. Il pro­
getto è stato sostenuto dal Dipartimento per le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio 
e citato dalla Commissione Europea come progetto eccellente.
Dall’esperienza di "Melting Box” è nato MeltingLAB con l’ambizione di diventare un sistema di confron­
to permanente per la definizione di proposte e la sperimentazione di politiche innovative in materia di 
diritti. Tra le azioni del progetto si ricordano la creazione di meltingLAB.it (un vero e proprio “sito la­
boratorio”) e la realizzazione di un laboratorio diffuso sulle otto province, basato su un ricco catalogo 
di attività.
-  L'elaborazione di nuovi strumenti normativi, programmatici, finanziari e tecnici per sostenere i pro­
cessi di parità;
Oltre all’impegno sul territorio e presso i cittadini nel sostegno alle pari opportunità, nel 2007 l’Asses­
sorato con la struttura di riferimento si è dedicato a implementare alcuni strumenti di tipo normati­
vo, programmatorio, finanziario e tecnico, indispensabili per concretizzare fattivamente le politiche di 
parità di genere. Rientrano tra le iniziative a carattere normativo l’assistenza all’iter di approvazione 
del Ddl n. 303  “Norme di attuazione della parità di trattamento e del divieto di ogni forma di discri­
minazione nelle materie di competenza regionale" e l’assistenza all’iter di approvazione del Ddl n. 347 
"Integrazione delle politiche di pari opportunità di genere nella Regione Piemonte" [trasformato in 
L.R. il 1B marzo 2009). Tra i progetti di carattere programmatorio si cita la predisposizione del 
"Programma di attuazione per lo sviluppo delle pari opportunitài56.
56 Piano redatto ai sensi dell'art. 56 della legge regionale 23 aprile 2007, n° 9", approvato dalla Giunta con D.G.R. n° 1-7320 
del 5 novembre 2007.
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Gli strumenti tecnici di analisi statistica ed economica a sostegno delle politiche di parità sono stati 
individuati nel primo Bilancio di genere 2006 della Regione Piemonte e nel Primo Rapporto sulla con­
dizione femminile In Piemonte, elaborati nel 2007.
Il bilancio di genere 2006 della Regione Piemonte
È stato presentato in un anno particolarmente significativo: il 2007 "Anno europeo delle Pari Oppor­
tunità” e rappresenta un importante strumento attraverso il quale l’amministrazione può valutare non 
solo le differenti conseguenze del proprio agire su donne e uomini, ma anche restituire alla cittadinan­
za una lettura del proprio operato indispensabile ad un esercizio di democrazia sempre più trasparen­
te e maturo.
Donne. Primo Rapporto sulla Condizione femminile in Piemonte
È uno dei nuovi strumenti di analisi sulla condizione femminile di cui la Regione Piemonte ha deciso di 
dotarsi per orientare le proprie politiche verso i reali bisogni che le donne esprimono. Si tratta, da un 
lato, del complemento al Bilancio di Genere, dall’altro di una lettura che fa emergere un quadro di 
grande interesse su come le donne vivono, studiano, lavorano, affrontano le responsabilità di conci­
liazione e la ancora scarsa condivisione fra impegni di lavoro e famiglia.
-  Integrazione delle Pari Opportunità nella Formazione Professionale
Nel 2007 è proseguita la diffusione delle "Linee guida per integrare le pari opportunità nella forma­
zione e nel lavoro” tramite attività di organizzazione e di coordinamento di riunioni nei settori compe­
tenti per la formazione dei formatori in materia di pari opportunità. Sono stati quindi finanziati cinque 
corsi di formazione per i docenti dell’istruzione per acquisire le competenze del primo modulo del­
l'Esperta di parità. È stato inoltre attivato un Tavolo tecnico per le pari opportunità nella formazione 
e nel lavoro, nell’ambito del settore Standard formativi, finalizzato a fornire supporto e assistenza tec­
nica per la declinazione dei principi di pari opportunità a livello degli Atti di indirizzo e delle Direttive re­
gionali, con un particolare riguardo all’ottica del mainstreaming e di approccio orizzontale.
-  Promozione della formazione di alto livella sulle pari opportunità
In considerazione della crescente dimensione economica e sociale che stanno assumendo le politiche 
di parità, l’amministrazione regionale si è impegnata nel 2007 in iniziative volte a promuovere una for­
mazione di alto livello, in modo da stimolare la crescita di professionalità preparate e competenti in 
questa materia. Su iniziativa della Commissione Regionale per la realizzazione delle Pari Opportunità 
fra uomo e donna, sono stati quindi pubblicati due bandi per il conferimento di 5 borse di studici7 per 
tesi o progetti di tesi aventi ad oggetto tematiche legate agli studi di genere o delle pari opportunità.
-  Promozione di campagne e iniziative di comunicazione e di sensibilizzazione.
Tra le iniziative promosse nel 2007-2008 si citano:
-  l’avviamento del progetto "Strumenti operativi per la conciliazione vita privata e lavorativa" nell’am­
bito dei progetti finanziati dal Ministero dello Sviluppo Economico [PON ATAS] per l'attivazione di ge­
mellaggi tra le amministrazioni finalizzati alla promozione delle pari opportunità e all’applicazione del 
mainstreaming di genere [A.G.I.R.E. -  Attivazione Gemellaggi Internazionalizzazione Regionale Espe­
rienze di successo);
-  la pubblicazione del primo numero di Paritas Young, dedicato a tesi e progetti di tesi aventi conte­
nuti legati a studi di genere e delle pari opportunità;
-  il progetto di Comunicazione relativo alla pubblicazione di un dvd/libro contenente testimonianze di 
donne famose e studentesse universitarie in materia di pari opportunità;
rPARTE P R I M A  4 .  L 'ATT IV ITÀ  SVOLTA D A L L A  REGIONE PER I C ITTA D IN I  E LE CITTADINE
57 La Commissione Regionale Pari Opportunità ha assegnato tramite bando 5 borse di studio per tesi di laurea in differenze di 
genere. Le tesi, in qualsiasi disciplina, dovevano riguardare tematiche legate agli studi di genere e delle pari opportunità.
1. bando di assegnazione di due borse di studio, del valore unitario di euro 5 .000 ,00  per tesi di laurea di studentesse e studen­
ti iscritti aH’ultimo anno del corso di Laurea magistrale o specialistica (ovvero laurea vecchio ordinamento) nell’a.a. 2006-2007.
2. bando di assegnazione di tre borse di studio, del valore unitario di euro 5 .000 ,00  a fini di pubblicazione di tesi di laurea magi­
strale, specialistica [ovvero laurea vecchio ordinamento) o di dottorato sostenute entro la data di scadenza del presente bando.
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-  la definizione degli strumenti finalizzati alla diffusione della cultura di pari opportunità in ambito sco­
lastico. In particolare si citano il concorso kit parità58 “La scuola fa la differenza" e le attività teatra­
li59 *61nelle Province;
-  la realizzazione per il secondo anno consecutivo della guida turistica 2007 “Piemonte Donna in 
viaggio” pubblicata da DeAgostini;
-  è stato organizzato il convegno finale del progetto Universidonna;
-  la promozione dell’indagine sui familiari di giovani omosessuali “Family Matters in Piemonte" concen­
trata sui bisogni e le risorse a cui le famiglie possono accedere per fronteggiare le difficoltà legate al­
la conoscenza dell’omosessualità di un proprio familiare.
Azioni per favorire il lavoro delle donne
Per quanto riguarda il lavoro retribuito, i progetti specificatamente rivolti alle donne hanno riguarda­
to le iniziative dedicate all’imprenditoria femminile e gli interventi per l’aumento e la qualificazione del­
l’occupazione femminile.
7 ] Imprenditorialità femminile
In materia di imprenditoria femminile, la Regione Piemonte si può avvalere di una molteplicità di stru­
menti e linee di finanziamento:
-  Legge 2 1 5 /1 9 9 2  “Azioni Positive per /' Imprenditoria femminile'' e relativo programma regionale: 
Nel 2007 è stata avviata la realizzazione del programma regionale VI bando50 ex L. 2 1 5 /1 9 9 2 , da­
to in gestione a Unioncamere Piemonte. In attuazione di tale bando è stata determinata la concessio­
ne delle agevolazioni alle 82 imprese ammesse ai benefici di legge, di cui 4 nel settore dell’ Agricol­
tura, 17 nel settore Manifatturiero e assimilati e 61 nel settore del Commercio, Turismo e Servizi. 
Nell’ambito delle attività previste per l’attuazione della Legge si ricorda ancora l’aggiornamento annua­
le della ricerca “Piccole imprese, grandi imprenditrici”, realizzata con il programma regionale sull’Im­
prenditoria femminile in Piemonte, e il monitoraggio delle imprese che-hanno beneficiato del IV e V 
bando della Legge 21 5 /1 9 9 2 .
Nell’ambito del programma regionale relativo al VI bando della legge 2 1 5 /1 9 9 2 , sono stati finanzia­
ti ed attuati numerosi interventi a favore dell’imprenditoria femminile:
-  Progetto di mentoring: Sono state scelte dai Comitati provinciali per l’imprenditoria femminile 16 
imprese mentori e dagli sportelli provinciali della Misura D3 del POR FSE 20Q0/2Q06 altre 16 im­
prese gestite da neo imprenditrici. Le 32 imprese, mentori e assistite, sono state monitorate, attra­
verso un incontro trimestrale per valutare i progressi della collaborazione e la relazione sull’attività 
presentata dalle imprese mentori.
-  Sportelli informativi per la partecipazione alla L. 5 3 /2 0 0 0 :  sono stati creati nel 2007, su tutto 
il territorio piemontese, degli sportelli per l’assistenza e consulenza alle imprenditrici che intendono 
usufruire delle agevolazioni previste dall’ art. 9 della L. 5 3 /2 0 0 0  “Azioni positive per la flessibilità 
di orario" ed è stato creato un elenco regionale di soggetti candidati alla “figura di sostituzione”, ov­
vero chi può subentrare alla titolare di impresa che deve interrompere la propria attività tempora­
neamente.
-  Un protocollo d’intesa ha coinvolto nel 2007 Regione Piemonte, Unioncamere Piemonte é la Com­
missione regionale ABI del Piemonte in un impegno congiunto per agevolare l’accesso al credito per 
le imprese a conduzione o prevalente partecipazione femminile.
-  Il Fondo di garanzia a sostegno dell’accesso al credito a favore dell’imprenditoria femminile51 ha
58 II kit di parità conteneva il regolamento e il modulo di partecipazione al concorso rivolto ai tre ordini di scuola tramite II quale 
si richiedeva ai ragazzi di produrre elaborati per promuovere i valori della differenza e le pari opportunità per tutti. Al concorso 
hanno partecipato 497 prodotti presentati per un coinvolgimento di 2 .205 alunni/e coinvoltl/e. Sono stati selezionati 7 vincito­
ri e 21 prodotti hanno ottenuto una menzione.
59 Per le attività teatrali nelle province (misura E1 linea 4) sono state individuate tramite le Province le scuole da coinvolgere con 
2 giornate di rappresentazione e animazione con l’accompagnamento dell’animatore professionista in teatri di ogni provincia e di 
6 /8  giornate di rappresent-animazlone presso la Casa Teatro Ragazzi di Torino. Sono stati realizzati 24 spettacoli teatrali in tutte 
le 8 province, con il coinvolgimento di 27 scuole, 141 insegnanti e 2.832 studenti
80 Approvato dal Ministero dello Sviluppo economico con decreto del 29.11.2006
61 II Fondo, gestito tramite Finpiemonte, è stato istituito ai sensi dell’articolo 8 della I. r. 1 2 /04 .
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proseguito l’attività anche per il 2007. Sono pervenute 204 domande, di cui 159 ammesse a garan­
zia per un importo di 3 milioni di euro. Sono inoltre stati approvati i nuovi criteri generali per accede­
re al Fondo a favore delle piccole imprese a prevalente partecipazione femminile o giovanile (giovani 
di età compresa tra i 18 ed i 35 anni).
2) Sostegno alle imprese e agli enti per maggiore flessibilità nei luoghi di lavoro, per donne in situa­
zione di svantaggio e per assistenti familiari
Nel 2007 sono proseguite le attività connesse alla gestione dei progetti per la conciliazione, per le 
donne in situazione di svantaggio e per gli assistenti familiari approvati e finanziati con i Bandi del 
200562 63. Oltre allo svolgimento degli adempimenti amministrativi previsti, nel 2007-2008, in conclu­
sione delle attività finanziate nel settennio di programmazione FSE 2000-2006, è stata promossa 
una azione di rilevazione e monitoraggio dell’attività svolta, utile per la riprogrammazione delle future 
attività.
Le attività principali dell’anno sono state:
-  Progetti a favore della flessibilità lavorativa e della responsabilità sociale di impressi33 
Queste iniziative hanno rappresentato delle esperienze portatrici di cambiamenti significativi, sia sot­
to l’aspetto culturale, favorendo una maggiore acquisizione di empowerment tra  le destinatarie degli 
interventi, sia nell’intento di sostenere la conciliazione tra vita lavorativa e vita. Importante è ancora 
la finalità di incoraggiare il coinvolgimento degli uomini quali attori partecipi a questi processi di cam­
biamento, orientati in particolare alla rimozione degli ostacoli di tipo sociale e culturale che ancora im­
pediscono alle donne la piena partecipazione alla vita lavorativa e nell’ambito sociale e culturale.
Nel 2008 l’Agenzia Piemonte Lavoro, su incarico della Regione Piemonte, ha presentato un report di 
monitoraggio64 sull’andamento di questi progetti. Sono stati esaminati 45 progetti destinati a 106 im­
prese che si sono concentrati sull'introduzione e sperimentazione di formule organizzative di lavoro 
decentrato (telelavoro, ecc), di part-time, di condivisione delle responsabilità familiari (banca delle 
ore, permessi, aspettative, flessibilità, ecc), di sperimentazione di servizi aziendali di conciliazione 
(baby sitter, badanti, centri di intrattenimento per bambini e ragazzi], di promozione dei percorsi di 
carriera. Le iniziative hanno coinvolto 1.429 persone, delle quali l’82,6% donne e il 17,4% uomini, 
con un’età compresa soprattutto tra i 30 e i 50 anni (68%). Pur essendo le donne in maggioranza, 
è stato positivo il riscontro della partecipazione maschile, a conferma di un buon coinvolgimento e 
partecipazione degli uomini raggiunto dai progetti. Elevato è risultato ancora il livello di istruzione: il 
42% dei partecipanti ha il diploma di scuola secondaria superiore, il 26% la laurea. Nel merito delle 
attività sperimentate, è emerso che il 47% dei destinatari ha partecipato alle attività relative alla 
"Sperimentazione dei servizi di conciliazione e la cura dei figli” , il 19% alla “Promozione dei percorsi di 
carriera”, con una buona soddisfazione complessiva. Il giudizio espresso dai destinatari dei progetti ha 
visto infatti un riscontro positivo per il 94% di chi ha partecipato al telelavoro e per il 92% di chi ha 
usufruito di servizi aziendali.
Dal punto di vista dei datori di lavoro, è emerso chiaramente che le motivazioni che hanno spinto le 
aziende a partecipare ai progetti sono state per il 50% l’esigenza di “Migliorare il clima aziendale e 
raggiungere una maggiore produttività". Buona è risultata anche la capacità dei progetti di superare 
il carattere della sperimentazione: il 79% degli enti coinvolti ha infatti dichiarato di prevedere in futu­
ro il coinvolgimento di 2.443 persone. Occorre infine osservare che la sensibilità verso queste tema­
tiche da parte delle Aziende ed Enti che hanno partecipato ai progetti è stata anche sostenuta dall'ele­
vato tasso di femminilizzazione del personale dipendente, che, su un totale di 19.556, è risultato es­
sere del 60%.
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62 Misura E1 Linea 3 Azione 1, 3 POR Regione Piemonte Ob. 3 FSE 2000-2006.
63 Misura: E1 3.1 "Sperimentazione di azioni finalizzate ad introdurre misure flessibili da parte di enti e di aziende private e pub­
bliche per favorire la conciliazione fra responsabilità di lavoro e responsabilità familiari e incoraggiare la diffusione della respon­
sabilità sociale delle imprese.
64 Agenzia Piemonte Lavoro "Le Forme di flessibilità per favorire la conciliazione e la permanenza delle donne nel mondo del lavo­
ro -  Misura E1 Linea 3 Azione 1 POR Ob. 3 FSE 2000-2006 Bando 2005” a cura di Laura Piedi, Torino, 27 giugno 2008.
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-  Progetti di inserimenti sociali per persone svantaggiate?5. Per i progetti finanziati per l'inserimento 
di persone svantaggiate è importante ricordare che alcuni prevedono tra gli interventi di reinseri­
mento socio-lavorativo di persone in situazioni di disagio la realizzazione di azioni volte a sostenere per­
corsi di uscita da situazioni di sfruttamento della prostituzione.
-  Sostegno al reddito?6. A sostegno delle iniziative promosse per progetti di inserimento sociali, nel 
corso del 2007 sono proseguite le attività connesse alla gestione dell'intervento di sostegno al red­
dito a favore dei destinatari coinvolti nei progetti del bando 2Q05.
-  Percorsi di qualificazione di assistenti familiari:65 7
La Regione Piemonte ha continuato anche nel 2007 a sostenere azioni di natura sperimentale fina­
lizzate alla qualificazione del lavoro delle assistenti familiari occupate. Nel 2007 si sono tenuti 5 cor­
si di rinforzo delle competenze, integrati da servizi di sostituzione delle assistenti durante la parteci­
pazione alle attività, che hanno visto la partecipazione di 155 persone, per il 98% donne68 *.
Azioni per favorire la conciliazione e il lavoro di cura e familiare
Voucher di conciliazioneA9
Consentono ai frequentanti delle attività formative regionali di acquisire servizi per la cura, offrendo 
così importanti opportunità per l’inserimento e il reinserimento lavorativo delle donne con responsa­
bilità familiari: minori da accudire, anziani o disabili da assistere.
A fine 2007, i destinatari dei voucher di conciliazione sono stati circa 2.770, per il 94,5% donne, 
e per un totale di 3 .790 voucher erogati. I servizi acquisiti, che hanno riguardato soprattutto la fre­
quenza di Nidi, Materne o Mense [78%), e il Baby Sitting [14,8%], si sono concentrate sui servizi per 
i figli minori (oltre il 90%) e hanno interessato per oltre l’80% dei casi donne con un’età massima di 
40 anni. Risulta quindi evidente la maggiore necessità di servizi di cura nelle fasce di età tra i 20 e i 
40 anni, età in cui si devono fronteggiare le attività dei figli piccoli, scuola materna o elementare, 
mentre la richiesta dei servizi per gli anziani, marginale nella fascia di età tra i 20 e i 40 anni, aumen­
ta oltre i 50 anni.
Coordinamento degli orari
Per sostenere la conciliazione sono stati ancora trasferiti 450 mila euro (graduatoria per il 2007) agli 
Enti locali per l’adozione e l'attuazione dei “Piani di Coordinamento degli Orari" e per la "Promozione ed 
il sostegno delle Banche del Tempo” (49 progetti finanziati in tutto).
Risorse di bilancio
Le Politiche per le Pari Opportunità nel 2007 hanno avuto uno stanziamento di risorse a consuntivo 
pari a 4,1 milioni di euro, che si aggiungono ad altri 2,5 milioni di euro stanziati nell’area della salu­
te per interventi specifici sulla salute delle donne [come approfondito nella seconda parte del report).
65 Misura E1 3.3: "Definizione e sperimentazione di percorsi finalizzati a sostenere l’uscita da situazioni di sfruttamento o di par­
ticolare disagio e a favorire il reinserimento socio-lavorativo di persone appartenenti alle categorie dello svantaggio”
66 Misura E1 Linea 1 : “Sostegno alla partecipazione ad azioni di politica del lavoro, di inserimento lavorativo, di reinserimento 
socio-lavorativo delle persone in particolari momenti della loro vita e sostegno alla permanenza delle donne occupate nel mondo 
del lavoro”.
67 Misura E1 3.4 “Sperimentazione di servizi integrati per il rafforzamento delle competenze nell’area dell'assistenza familiare”
68 II titolo di studio prevalente tra le iscritte è stato quello di licenza media (34%), seguito da persone con licenza elementare o 
nessun titolo di studio (28%), e le diplomate (21%). La cittadinanza è risultata soprattutto straniera (31 % dei partecipanti), con 
una prevalenza degli altri paesi della UE (34%), seguiti dai paesi dell'America, soprattutto meridionale (19%) e dai paesi europei 
non aderenti alla UE (19%). L’età maggiormente frequente è risultata essere nella fascia di età tra i 40  e i 49 anni (39%), segui­
ta dalla fascia di età tra i 30  e i 39 anni (28%). Il 92% dei partecipanti erano già occupati al momento della partecipazione al 
corso.
63 Misura E1 Linea 1 "Sostegno alla partecipazione ad azioni di politica del lavoro e di inserimento lavorativo delle persone in par­
ticolari momenti della loro vita”.
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ASSE 1: INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ LAVORO E CONOSCENZA
La formazione professionale
Nell’analisi di contesto si è avuto modo di valorizzare l’importante contributo delle politiche regionali al­
lo sviluppo della capacità cognitive di donne e uomini utili per la loro crescita personale e professio­
nale.
Tra queste, la formazione professionale rappresenta un'importante possibilità di apprendimento che 
si pone in un rapporto complementare e sussidiario rispetto ai vari cicli scolastici, favorendo al con­
tempo l’acquisizione di adeguate competenze da spendere sul mercato del lavoro.
Come già anticipato nel capitolo dedicato alla programmazione, le attività regionali in materia di Forma­
zione Professionale sono in larga parte finanziate con il Fondo Sociale Europeo, il quale, tra le sue fina­
lità principali riserva un convinto sostegno alla promozione del lavoro femminile e della conciliazione.
P rincipa li attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Nel 2007 si sono concluse le ultime attività relative alla programmazione 2000-2006, e al contem­
po sono iniziate le prime attività finanziate con le risorse del nuovo sessennio 2007-2013 la cui de­
stinazione è stata sottoposta agli indirizzi strategici contenuti nel Programma Operativo Regionale 
2007-2013 cofinanziato dal FSE -  Fondo Sociale Europeo (POR FSE).
Gli orientamenti strategici del POR che, come si è visto, contengono una specifica attenzione alle ri­
cadute di genere, risentono, oltre che di una impostazione del FSE particolarmente attenta a questo 
argomento, anche delle finalità contenute nella I. r. 6 3 /9 5  Disciplina delle attività di formazione e 
orientamento professionale che è il presupposto normativo delle iniziative formative. In questa legge, 
infatti, il Titolo II art. 4 (Azioni di formazione professionale], indica, tra le azioni finanziabili, l’attuazio­
ne di attività di formazione professionale rivolte a donne finalizzate a concretizzare condizioni di pari­
tà sul mercato del lavoro e nel lavoro, mentre, altari. 5 (Azioni di orientamento professionale], pre­
vede il coinvolgimento della Consigliera di parità nell’espletamento del ruolo delle Province volto a co­
ordinare i servizi e le iniziative di orientamento nel proprio ambito territoriale.
In applicazione di tale legge e seguendo le linee del POR la Regione Piemonte emana, sulla base del 
Programma triennale delle attività le Direttive regionali che indicano, tra l’altro, le normative (comu­
nitarie, nazionali, regionali] di riferimento, individuano gli utenti degli interventi, stabiliscono i limiti di 
spesa delle azioni, definiscono le procedure di presentazione dei progetti di formazione professionale 
nonché i criteri di valutazione ex ante70. Nel corso del 2007, la Regione Piemonte ha emanato alcu­
ni dispositivi di programmazione per dare continuità all'offerta formativa regionale, attingendo dalle ri­
sorse dei primi quattro Assi del Programma Operativo.
Si tratta nello specifico:
-  della Direttiva pluriennale 2007 -  2009 “Obbligo di istruzione/Diritto-dovere”;
-  della Direttiva annuale 2007 -  2008 “Mercato del Lavoro”;
-  del dispositivo “ponte” per conferire continuità all’ “Offerta formativa per apprendisti” ;
-  dell’atto di indirizzo pluriennale 2007 -  2009 “Orientamento".
Grazie al sistema di monitoraggio delle attività finanziate dal FSE, è possibile svolgere un’analisi della 
ricaduta di genere relativamente ai partecipanti alle attività finanziate, valutando dunque, rispetto al­
le indicazioni per le pari opportunità contenute nelle direttive regionali, come poi le varie iniziative ab­
biano saputo attrarre la differente partecipazione di donne e uomini.
Alle attività formative iniziate nel 200771 hanno partecipato in tutto 122.970 persone, delle quali il 
48,7% uomini e il 51,3% donne.
Nel 2007 si confermano, anche se con alcune variazioni percentuali, le stesse dinamiche rilevate nel­
l’anno precedente. La maggiore presenza di donne tra le attività destinate alle persone in cerca di pri­
ma occupazione (51,8%) e disoccupate (60,8%) è coerente con un bacino di potenziali utenti preva-
70 II Programma triennale delle attività è regolamentato da quanto previsto all’art. 17, mentre le Direttive annuali sono regola­
mentate dall’art. 18 della I. r. 6 3 /9 5 .
71 Ci si riferisce ad attività formative finanziate sia con risorse del Fondo Sociale Europeo, che con Fondi Regionali o Ministeriali.
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Fonte: Osservatorio sul sistema Formativo Piemontese www.sisform.piemonte.it
lentemente femminili, basti ricordare72 che sono donne il 53,5% dei disoccupati piemontesi nel 2007 
[44.000 contro 38 .000 uomini], e che il tasso di disoccupazione femminile è del 5,2% contro il 
3,5% di quello maschile.
La formazione dedicata agli occupati è caratterizzata da un elevato numero di partecipanti per attivi­
tà dall’impegno ridotto; al contrario le iniziative per i disoccupati e gli studenti implicano impegni, sia 
finanziari che didattici ben più prolungati. Per tale motivo gli allievi iscritti dei corsi per occupati rap­
presentano il 74,1% del totale iscritto nell'anno, con una prevalente presenza di donne, che rappre­
sentano il 53,5% degli allievi occupati. In questo caso il dato è in controtendenza con il bacino poten­
ziale di utenza del servizio, poiché, si ricorda, le donne rappresentano solo il 42,8% degli occupati pie­
montesi, per un tasso di occupazione femminile 15-64 anni del 56,3% contro il 73,4% degli uomini. 
Le donne occupate confermano però una maggiore disponibilità alla formazione e allo studio rispetto 
ai lavoratori uomini. In generale infatti le lavoratrici piemontesi nel 2007 hanno frequentato attività 
formative o di istruzione per il 6,4% contro il 4,7% degli uomini73.
Nel caso specifico delle attività finanziate dalla Regione la maggiore presenza delle donne appare inol­
tre attribuibile ad una duplice ragione, che riguarda i settori di attività economica di riferimento e la 
necessità di colmare delle lacune professionali specifiche.
Nel primo caso è da sottolineare la presenza importante di attività formative indirizzate a settori eco­
nomici particolarmente femminilizzati, quali i servizi alle imprese [tasso di femminilizzazione del 
62,4%), i servizi socio-assistenziali [87,6%), i servizi amministrativi (71%), e i servizi personali 
(72,3%).
Nel secondo caso si rileva l'elevata presenza di donne nei corsi di informatica (62,8%), soprattutto 
quelli avviati su iniziativa aziendale, motivabile con il desiderio di colmare una lacuna professionale. Si 
ricorda infatti che esiste ancora una maggiore difficoltà delle donne a utilizzare le tecnologie informa-
72 Fonte: Istat, Media RTFL 2007
73 Adulti occupati nella classe d’età 25-64 anni che partecipano ad attività formative e di istruzione per 100 adulti occupati nella 
classe di età corrispondente [%]. Fonte: Istat, "B Indicatori regionali di contesto chiave e variabili di rottura aggiornamento 
novembre 2008:
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tiche: a livello nazionale74 “si riscontrano forti differenze di genere sia nell’uso del personal computer 
che in quello di Internet. Dichiarano, infatti, di utilizzare il personal computer il 47,2% degli uomini a 
fronte del 36,6% delle donne. Navigano in Internet il 42,3% degli uomini e il 31,7% delle donne. Va 
rilevato, comunque, che fino a 34 anni le differenze di genere sono molto contenute o inesistenti, 
mentre si accentuano a partire dai 35 anni in poi, a favore degli uomini e raggiungono il massimo tra 
le persone di 55-59 anni (oltre 16 punti percentuali di differenza fra uomini e donne]”.
Ancora, nel 2007, si conferma la maggiore presenza di uomini tra gli studenti [63%], dato in linea 
con il bacino di potenziali utenti dei servizi. Come emerso nell'analisi di contesto, le donne scelgono 
percorsi di studio più impegnativi rispetto agli uomini, i quali spesso preferiscono optare per percor­
si formativi a più immediato inserimento lavorativo. Nel 2007 il tasso di partecipazione nell'istruzio­
ne secondaria superiore era infatti del 93,1% per le ragazze e dell’87,3% per i ragazzi. Nella diffe­
renza tra i due indicatori si crea dunque il presupposto per la maggiore partecipazione maschile alle 
attività formative dedicate agli studenti, soprattutto per quelle in adempimento dell’obbligo formativo.
Le specificità di genere evidenziate nella condizione lavorativa degli studenti si riflettono di conseguen­
za anche sulle variabili relative al titolo di studio e all'età. Le donne appaiono infatti con un livello di 
istruzione complessivamente superiore, rappresentando il 59,9% dei diplomati e il 60,1% dei laurea­
ti, mentre gli uomini sono la maggioranza tra gli allievi con la licenza media (59,7%).
Le differenze nella distribuzione per fascia di età evidenzia le diverse motivazioni ed esigenze di don­
ne e uomini nel partecipare alle attività formative regionali: per gli uomini sono infatti un sostituto dei 
percorsi formativi scolastici, visto che nella fascia di età 15-19 anni prevalgono per il 64,9%. Per le 
donne, invece, l’attività formativa trova un maggiore interesse soprattutto nella fascia tra i 35 e i 44 
anni (tasso di femminilizzazione del 59,3%) e tra gli over 45 (59,1% di donne tra gli allievi), per le 
quali prevalgono motivazioni legate all’aggiornamento professionale in vista dell’acquisizione di nuove
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Figura 16 Regione Piemonte: iscritti ai corsi avviati nel 2007 per genere, titolo di studio e fascia 
di età.
Fonte: Osservatorio sul sistema Formativo Piemontese www.sisform.piemonte.it
Fonte: Istat, Le tecnologie dell'Informazione e della comunicazione: disponibilità nelle famiglie e utilizzo degli individui. Anno 
2007. Statistiche in breve - Pubblicato il 16 gennaio 2008.
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Tabella 6 Regione Piemonte: iscritti ai corsi awiati* nel 2007 per ambito professionale e genere
A mbito professionale M F TOTALE %F/TOT
Alimentare 504 660 1.164 56,7%
Ambiente e sicurezza 3.524 2.460 5.984 41,1%
Artigianato artistico 404 450 854 52,7%
Attività commerciali 660 1.129 1.789 63,1%
Attività culturali 358 661 1.019 64,9%
Automazione industriale 1.606 566 2.172 26,1%
Chimica e plastica 16 0 16 0,0%
Colture e giardinaggio 417 115 532 21,6%
Corsi di lingue 4.283 5.022 9.305 54,0%
Edilizia e impiantistica 5.973 193 6.166 3,1%
Grafica e multimedialità 1.168 766 1.934 39,6%
Informatica 5.109 7.727 12.836 60,2%
Legno e affini 333 67 400 16,8%
Meccanica e riparazioni 4.056 120 4.176 2,9%
□rientam. e sostegno all'inserimento 4.501 3.761 8.262 45,5%
Ristorazione e turismo 1.922 2.055 3.977 51,7%
Servizi amministrativi 998 2.737 3.735 73,3%
Servizi commerciali 5 9 14 64,3%
Servizi di impresa 5.448 9.487 14.935 63,5%
Servizi personali 1.170 4.798 5.968 80,4%
Servizi socio-assistenziali 1.425 6.538 7.963 82,1%
Sistema di qualità 2.362 2.251 4.613 48,8%
Tessile e abbigliamento 49 326 375 86,9%
Totale 46.291 51.898 ■ 98.189
* iscritti per tutte le Direttive ad esclusione di Apprendistato e Lauree professionalizzanti. 
Fonte: Osservatorio sul sistema Formativo Piemontese www.sisform.piemonte.it
competenze professionali per le occupate e di maggiori possibilità di reinserimento lavorativo per le 
disoccupate.
L’ultimo approfondimento relativo agli iscritti dei corsi riguarda l’ambito professionale di riferimento. 
Anche in questo caso si conferma per il 2007 la proiezione del fenomeno della già citata segregazio­
ne orizzontale dei mestieri in merito alla diversa partecipazione degli iscritti alle attività formative fi­
nanziate.
Le donne sono più numerose nelle attività dedicate ai servizi socio-assistenziali (82,1%), ai servizi per­
sonali (80,4%), alle attività commerciali (64,3%), ai servizi amministrativi (73,3%), alle attività cultu­
rali (64,9%). Nelle attività produttive i settori nei quali si concentrano di più sono il tessile e abbiglia­
mento (86,9%).
Gli uomini registrano invece una maggiore presenza nell’edilizia e impiantistica (96,9%), nell’automa­
zione industriale (73,9%), nella meccanica e riparazioni (97,1%), nelle culture e giardinaggio (78,4%) 
Rispetto alla capacità delle attività formative di favorire l’ingresso di donne e uomini nel mercato del 
lavoro è importante citare il rapporto regionale “Follow-up riferito al 2 0 0 6 ” condotto nel 200775 76che 
a distanza di 12 mesi ha verificato gli esiti occupazionali di 8.541 partecipanti alle attività di qualifi­
ca e di specializzazione7B. Ne è emerso che valutando la sola forza lavoro (escludendo quindi chi è ri­
masto studente o non ha cercato occupazione nel periodo), la percentuale di occupati complessivi è 
stato dell'85,1%, con una migliore performance degli uomini (86,1%) rispetto alle donne (84,1%),
75 Fonte: Agenzia Piemonte Lavoro; "Follow-up nell'anno 2006”, a cura di Bruna Rustichelli - Direzione Formazione Professionale 
- Lavoro Mauro Ferrarese (2007)
76 Le interviste agli allievi in uscita dal sistema formativo sono state condotte a circa 18 mesi dalla conclusione dell’intervento, 
quindi tra la fine del 2005 e l'inizio del 2006. L'intervista ha rilevato la condizione lavorativa del soggetto a 12 mesi dalla conclu­
sione dell'attività formativa.
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anche se di poco. I disoccupati ad un anno di distanza dalla loro partecipazione al corso sono risulta­
ti essere del 14,9%, con una maggiore presenza di donne (15,9%) rispetto agli uomini (13,9%), an­
che se rispetto all'analoga rilevazione precedente è emerso un lieve miglioramento nella capacità oc­
cupazionale delle donne, nell’ordine di 1,3 punti percentuali.
Un altro focus su una specifica categoria di destinatari riguarda le attività formative dedicati ai ragaz­
zi e ragazze in dispersione scolastica, che per vari motivi non concludano il ciclo scolastico medio in­
feriore. Per questi ragazzi si combina spesso l’elemento della bassa resa scolastica con sintomi di di­
sagio giovanile, problemi personali o familiari. Quale che ne sia il motivo principale, l'approccio di ge­
nere a questa tematica fa riflettere sul più elevato numero di maschi soggetti alla dispersione 
scolastica, in termini assoluti 5.222 (il 61,2% del totale) contro 3.207 ragazze (il 38,8%). Se si con­
ferma in questo caso quanto già anticipato nell’analisi di contesto in merito alla migliore resa scola­
stica delle ragazze, occorre però ricordare una dinamica messa in evidenza direttamente dagli ope­
ratori del settore, che hanno sottolineato come per le ragazze, pur essendo di meno in termini quan­
titativi, sia in realtà più difficile procedere al recupero.
Per queste, infatti, è spesso forte il condizionamento familiare che le induce ad un regime di vita “ca­
salingo” e che di fatto ostacola percorsi alternativi di crescita personale, rendendo più difficile il lavo­
ro di recupero.
Tenendo in considerazione questa difficoltà aggiuntiva, è importante valorizzare in questo ambito l’at­
tività regionale che nel 2QQ7 ha visto la partecipazione ad attività sperimentali di ragazzi in obbligo di 
istruzione. Su 8.429 allievi, dei quali il 38% ragazze, le attività formative hanno proposto percorsi for­
mativi in settori che hanno confermato anche per questo target di destinatari le dinamiche già osser­
vate di segregazione. Le ragazze sono state infatti il 94,5% dei partecipanti alle attività di servizi alla 
persona, il 96,6% del tessile/abbigliamento, il 69,7% dei servizi di impresa. I maschi per contro han­
no preso parte in maggioranza alle attività relative alla meccanica e riparazioni (99,6%), al legno e af­
fini (97,9%), all’edilizia e impiantistica (99,6%), alle colture e giardinaggio (92,3%).
Nell'ambito delle politiche per la formazione professionale un altro settore specifico è dedicato alla 
promozione dell'imprenditorialità. Oltre alle attività di promozione deH’imprenditoria femminile77, è in­
fatti interessante, in un’ottica di gender mainstreaming, osservare nelle attività di sostegno all’impren­
ditoria rivolte indistintamente a tutti quale è stata la partecipazione femminile, cogliendo dunque un 
impatto indiretto di genere delle risorse non specificatamente assegnate. Ancora per il 2007 sono 
proseguite le attività finanziate con le risorse del Fondo Sociale Europeo disponibili nella misura D3, 
“Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini d’impiego” . Le attività 
delegate alle Province hanno riguardato: l’orientamento e informazioni sul lavoro in proprio, l’acco­
glienza di tutor per analizzare l’idea imprenditoriale e valutarne la concretezza, l'accompagnamento e 
consulenza per sviluppare il progetto d’impresa ed elaborare il Business Pian, la formazione, di base 
e avanzata, sia per acquisire competenze necessarie alla gestione dell’impresa che per avere un con­
fronto con altri neo imprenditori, il tutoraggio e consulenza specialistica per i primi due anni dopo l’av­
vio della nuova attività imprenditoriale, gli strumenti finanziari previsti per coloro che hanno effettiva­
mente costruito una nuova impresa.
Rispetto a questa attività la partecipazione femminile dal 0 1 /Q 1 /2 0 0 0  al 3 1 /0 9 /2 0 Q 8  è stata 
complessivamente del 46,5%. per un totale di 4 .974  aspiranti imprenditrici che hanno partecipato 
alle attività su un totale di 10.680 aspiranti imprenditori complessivi (cfr. figura 17).
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L'impegnato a consuntivo nel 2007 per la Formazione Professionale è stato di 125,9 milioni di euro78
77 LR. 2 1 5 /9 2  per l'imprenditoria femminile, I. r. 1 2 /0 4  per il Fondo di garanzia per l'accesso al credito per imprenditrici, I. r. 
2 3 /0 4  per interventi e sviluppo promozione e cooperazione limitatamente alla quota riservata alle imprenditrici, Misura FSE E1 
Linea 2 Strumenti finanziari di sostegno all’avvio di nuove imprese.
78 Funzione Ob. 118 -  Formazione Professionale
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Figura 17 Regione Piemonte: destinatari Misura D3 progetti avviati tra il 0 1 /0 1 /2 0 0 0  e il 
3 0 /0 9 /2 0 0 8 .
Fonte: Regione Piemonte
L’istruzione
Nel 2007 la Regione ha definitamene approvato la Legge Regionale sul diritto allo studio e libera 
scelta educativa [l.r. 2 8 /0 7 ] che ha consentito di integrare in un unico disposto legislativo una ma­
teria prima regolata da tre diverse leggi79. Oltre all'approvazione della Legge, nel 2007 è proseguita 
l’attività ordinaria di erogazione di contributi alle famiglie e ai Comuni per favorire il diritto allo studio. 
Nel caso dei contributi erogati alle famiglie per consentire la Libera scelta educativa (Buono scuola 
e Assegno di studio] sono stati liquidati contributi per 15,2 milioni di euro, destinati a assegni di stu­
dio per la parziale copertura delle spese per: iscrizione e frequenza, libri di testo, attività integrative 
e trasporti da attribuire in via prioritaria alle fasce più deboli della popolazione scolastica. Le famiglie 
beneficiate sono state circa 13.000 (circa 15 mila studenti di scuole primarie e secondarie di primo 
e secondo grado nelle istituzioni scolastiche statali e paritarie)
In attuazione dell’art. 10 comma 2 della nuova I. r. 2 8 /0 7  nel 2008 è stato poi pubblicato un ban­
do per la Valorizzazione delle eccellenze e del merito scolastico (l.r. 2 8 /0 7  art. 10 comma 2- Con­
tributi erogati nel 2008) che prevede per i giovani della scuola secondaria superiore che si sono par­
ticolarmente distinti per merito un premio per l'eccellenza e una borsa di studio per la compartecipa­
zione a spese di viaggio e di istruzione, scambi con l'estero, attività di approfondimento delle lingue 
straniere.
La prima graduatoria degli ammessi a finanziamento ha evidenziato un connotato di genere pronun­
ciato, essendo state studentesse il 58,1% dei premiati per merito scolastico.
Per quanto riguarda i contributi erogati ai Comuni si ricorda ancora che per sostenere l'arricchimen­
to dell’offerta formativa delle scuole sono state realizzate specifiche azioni sia con attività dirette del­
la Regione sia attraverso la corresponsione di contributi. La somma complessivamente erogata per
79 Questa legge si caratterizza per l'integrazione di tutte le attività svolte dalla Regione e dagli Enti locali nell’istruzione e nella for­
mazione, attraverso una programmazione degli interventi su base di un piano triennale sentite le indicazioni di un’apposita 
Conferenza permanente. Nella legge si prevede in particolare di implementare l'anagrafe regionale dell'edilizia scolastica, al fine 
di consentire la realizzazione di un moderno sistema di strutture scolastiche e tenendo in conto l’ottica delle Pari Opportunità per 
tutti, e di promuovere azioni specifiche rivolte a particolari categorie di studenti quali ad esempio i diversamente abili e coloro 
che necessitano di percorsi educativi personalizzati. Per l’attuazione della legge, a partire dall’esercizio finanziario 2008, è pre­
vista una spesa complessiva di 111 milioni di euro.
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queste azioni è stata di 3 milioni di euro. In particolare con 1,4 milioni di euro è stata finanziata in 
parte la realizzazione di 395 progetti di arricchimento dei piani dell’offerta formativa presentati dalle 
scuole piemontesi di ogni ordine e grado.
Nell’ambito delle Azioni di sistema a sostegno delle fasce deboli (disabili e stranieri] nel 2007 è pro­
seguito il rapporto di collaborazione con l’Ufficio scolastico regionale e le 00.SS. di categoria della 
scuola, a seguito dell'accordo siglato nel 20Q6, per realizzare azioni congiunte e concordate per l’in­
serimento scolastico di ragazzi che vivendo situazioni di disagio richiedono l’attivazione di progetti 
educativi personalizzati80.
Infine, 18 milioni di euro sono stati liquidati ai Comuni per l’attività di assistenza scolastica ordinaria, 
mentre è in fase di definizione l’istruttoria delle domande per i contributi straordinari, e 7 milioni di eu­
ro per sostenere la scuole dell’infanzia.
A integrazione dell'impegno regionale nell'ampliare l’offerta degli asili nido, il settore dell’Istruzione ha 
provveduto nel 2007 ad attivare le cosiddette sezioni primavera sulla base dell’Accordo sancito in se­
de di Conferenza unificata tra Stato, Regioni, Province e Comuni il 14 giugno 2ÜÜ7. Il nuovo servizio 
educativo sperimentale, integrativo dell'offerta degli asili nido e della scuola dell’infanzia, rivolto ai 
bambini dai 2 ai 3 anni, interessa più di mille bambini residenti in Piemonte ed è già stato autorizza­
to in 59 delle 69 istituzioni ammesse a finanziamento.
00 Nell’ambito di tale accordo, con la collaborazione delle Province nell'anno 2007 si è provveduto a:
- Proseguire nel finanziare il fondo di riserva straordinario per aiutare le scuole nell'Inserimento in corso d'anno di alunni stranie­
ri, nomadi, diversamente abili, affidati a comunità, allontanati dal nucleo familiare di origine o comunque in situazioni di disagio 
impreviste.
- Realizzare progetti sperimentali consistenti nelle messa a disposizione dei docenti delle scuole che hanno aderto ai progetti di 
esperti per consentire l’inserimento scolastico degli alunni con necessità educative speciali. Il progetto ha visto la partecipazione 
di n. 80 scuole.
Complessivamente le scuole che attraverso il bando o con i progetti pilota hanno ottenuto finanziamenti per l’inserimento scola­
stico di alunni con necessità educative sono state 204
- Pubblicazione di due bandi per progetti da realizzarsi nelle scuole a favore degli studenti stranieri [fondi regionali stanziati per 
500 mila euro] e per la prevenzione del disagio ((fondi regionali stanziati per 500 mila euro)
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Nel bilancio 20D7 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 57,9 milioni di euro01 e sono sta­
te allocate per 5,4 milioni di euro al Programma di edilizia scolastica e per 52,5 milioni di euro al pro­
gramma di assistenza scolastica.
Le politiche per il lavoro
Nell’analisi di contesto è stata ampiamente illustrata la condizione occupazionale in Piemonte, metten­
do in evidenza le dinamiche di genere che caratterizzano la diversa partecipazione di donne e uomini 
al mercato del lavoro.
Per quanto riguarda il lavoro le politiche della Regione si concentrano soprattutto su due aree di in­
tervento principali: lo sviluppo dei Servizi per l’impiego, le cui attività vengono gestite dalle Province su 
delega regionale, e una serie di interventi a sostegno dell'occupazione sia in situazioni di crisi genera­
lizzata (sussidi al reddito, cassa integrazione straordinaria, ecc), che in riferimento a particolari ca­
tegorie di utenza disagiata (disabili, fasce deboli, cooperazione sociale).
Presupposto fondamentale per tutte le attività regionali in materia è il disposto normativo, che delinea 
le priorità strategiche dell’azione regionale. Nel biennio 2007-2008 la Regione Piemonte ha presen­
tato e infine approvato una Legge Regionale: “Norme in materia di promozione dell'occupazione, di 
qualità, sicurezza e regolarità del lavoro” (L. R. 22 dicembre 2008, nr. 34), che delinea il quadro di 
intervento regionale in materia, dedicando una particolare attenzione al tema delle Pari opportunità.
I riferimenti a questo argomento appaiono infatti sia quale valore e principio di base per tutte le poli­
tiche del lavoro promosse dall’ente (richiamo agli artt. 2, 3, 4, 6), che specificatamente al capo VII, 
“Azioni positive per le pari opportunità tra uomo e donna02’’.
Nell’ambito delle attività regionali, invece, i presidi territoriali dove si svolgono la maggior parte degli 
interventi sono rappresentati dai Servizi per l’impiego che sono per i lavoratori in cerca di occupazio­
ne il punto di accesso alla domanda di lavoro e più in generale alle politiche attive per il lavoro. Anche 
per questa attività il 2007 è stato un anno di transizione, essendo state erogate le ultime risorse del­
la programmazione FSE 2000-2006, e non essendo ancora entrato a regime il nuovo ciclo FSE 
2007-2013. Il sistema regionale dei Servizi per l’impiego, infatti, è stato finanziato soprattutto con le 
risorse FSE, che hanno prodotto nel sessennio 2000-2006 trasferimenti alle Province piemontesi di 
circa 29 milioni di euro destinati all’organizzazione ed implementazione dei Centri per l’impiego (30 in 
tutto] e di circa 52 milioni di euro per l’erogazione dei servizi di politica attiva del lavoro. Presso i Ser­
vizi per l’impiego i lavoratori possono infatti accedere ad attività quali l’orientamento professionale, il 
bilancio di competenze, l’incremento dell’occupabilità, l’incentivazione e tutoraggio nell’inserimento la­
vorativo, la promozione di tirocini connessi a borse lavoro.
I Servizi per l’impiego regionali81 23 hanno conosciuto negli ultimi anni un crescente afflusso di lavorato­
ri in cerca di lavoro, passati dalle 48.000 persone che si sono dichiarate disponibili al lavoro nel
81 Funzione Obiettivo 307 e 310 -  servizi alla persona -  Settore istruzione
82 In particolare sono previste:
la “Promozione e divulgazione di azioni positive (Art. 50)”, attraverso l’attività della Regione, degli enti locali, della Commissione 
Regionale per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna e la Consigliera regionale di parità 
T'Inserimento e il reinserimento lavorativo delle donne” (Art. 51), attraverso interventi specifici di politica attiva del lavoro, anche 
prevedendo "forme di sostegno alla fruizione di servizi di conciliazione” (es: voucher, ecc).
“Azioni positive e priorità negli incentivi” (Art. 52), anche assegnando priorità alle aziende ed agli enti che attuano al proprio inter­
no azioni positive a favore delle donne, nonché alle imprenditrici donne o a società di persone o cooperative a prevalente parte­
cipazione femminile (80% dei soci o del capitale).
“Conciliazione tra tempi di vita e di lavoro” (Art. 53) promuovendo e incentivando forme di articolazione della prestazione lavora­
tiva e dell’organizzazione del lavoro volte a favorire la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. È inoltre previsto l’inserimento nel­
l’organizzazione del lavoro di nuove figure competenti in materia di conciliazione, e il sostegno alle iniziative dei datori di lavoro, 
nonché altre innovazioni che possono anche introdurre modifiche agli orari e all’organizzazione del lavoro finalizzate ad una miglio­
re conciliazione..
83 Fonte: Agenzia Piemonte Lavoro, "VI Rapporto su sviluppo e funzionamento dei Centri per l’Impiego in Piemonte -  L’evoluzione 
dei Servizi Pubblici per l’Impiego 2006-2007” (Novembre 2008).
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Figura 19 Regione Piemonte: flusso dei disponibili al lavoro iscritti nel 2007 ai Servizi per l’impie­
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2002 alle 65.757 che si sono presentate nel 2007, per un incremento del 36,9%. Di questi, il 
23,9% erano lavoratori in mobilità, il 7,3% lavoratori disabili, il restante 68,8% persone in cerca di 
lavoro.
Le donne si confermano, in linea con le tendenze riscontrate in altri territori, delle utilizzatrici assidue 
dei servizi per l’impiego, rappresentando il 54,7% delle persone che si sono iscritte nel 2007. 
Rispetto all’età, le donne appaiono avere maggiore bisogno di aiuto da parte dei Centri per l’Impiego 
nelle fasce di età centrali e maggiormente connesse con le tematiche di conciliazione: hanno tra i 25 
e i 34 anni il 30,3% delle donne e il 26,2% degli uomini, mentre tra i 35 e i 49 anni si concentrano 
il 35,9% delle donne e il 33,9% degli uomini. Nelle fasce di età estreme, la più giovane e la più an­
ziana prevalgono invece gli uomini: 22,5% tra i 15-24 anni contro il 21 ,□% delle donne e 17,4% tra 
gli over 50 contro il 12,8% delle donne.
Il livello di istruzione del bacino di utenza dei Servizi per l'Impiego vede in generale una larga prevalen­
za di persone con la licenza elementare o media (52,7%). Le donne, come già rilevato nell’analisi di 
contesto, si rivelano con una preparazione maggiore di quella degli uomini: le diplomate sono il 33,6% 
delle donne in cerca di lavoro, contro il 26,8% degli uomini, le laureate il 9,10% contro il 5,2% degli 
uomini. Nei titoli di studio della scuola dell’obbligo gli uomini sono il 58,1%, le donne il 48,5%.
Tra le persone disabili in cerca di lavoro si osserva invece una maggiore presenza di uomini iscritti nel 
2007, il 54,2% (2.608 in tutto), contro il 45,8% delle donne (2.201).
Tra gli stranieri in cerca di lavoro, in tutto 16.552, per una incidenza del 25,1% sul totale del flusso 
di disponibili, le donne sono ancora la maggioranza, il 53%, con una maggiore concentrazione tra gli 
stranieri comunitari UÈ 27 (60%), rispetto alla presenza di donne tra gli extracomunitari (47,5%). 
Le possibilità occupazionali delle persone in cerca di lavoro sono certamente favorite dai Servizi ero­
gati dai Centri per l’Impiego, anche se sulla decisione finale all'assunzione pesano una molteplicità di
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fattori, tra i quali il genere permane spesso come elemento discriminante, A tal proposito, la Regio­
ne ha analizzato gli awiamenti nell’arco di tutto il 2ÜÜ7 delle persone che si sono rese disponibili al 
lavoro nel gennaio dello stesso anno84. Ne sono emerse delle valutazioni di genere molto puntuali: "Si 
è osservata la maggiore incidenza dell'età rispetto al genere e di quest'ultimo rispetto al livello di 
istruzione (alto, medio, basso e nessuno) (...) un soggetto con un’età inferiore ai 35 anni registra il 
63% di probabilità di occuparsi rispetto ad un ultracinquantenne che vede tali probabilità raggiunge­
re solo il 32%. All’interno delle classi di età fra i “giovani” (25-34 anni) assume rilevanza la differenza 
di genere, gli uomini presentano il 67% di probabilità di occuparsi rispetto al 59% delle donne. Nella 
classe tra i 35 e i 49 anni, il 62% degli uomini, rispetto al 52% delle donne registra almeno un inse­
rimento lavorativo. Anche per gli "anziani”, oltre i 5G anni, il genere risulta discriminante, infatti le pro­
babilità degli uomini si inserirsi lavorativamente costituiscono il 35% contro il 28% delle donne. Il ti­
tolo di studio risulta rilevante solo per la componente femminile giovane, in particolar modo le donne 
prive di titolo hanno il 35% di possibilità di collocarsi contro il 66% delle diplomate”.
Da queste brevi note appare evidente come le donne usufruiscano dei servizi di politiche attive del 
lavoro, anche in considerazione delle maggiori difficoltà che incontrano nell’accedere al mercato del 
lavoro.
I servizi per l’impiego offrono infatti alle donne, oltre agli interventi genericamente indirizzati a tutti, an­
che delle iniziative specificatamente dedicate. Nel biennio 2005-20G7 si ricordano due progetti di so­
stegno dell’inserimento-reinserimento lavorativo delle donne capofamiglia: il progetto “Perla -  Preve­
nire Esclusioni Rilanciando Lavoro”, che ha coinvolto i Centri per l’Impiego di Ciriè, Orbassano, Pine- 
rolo, Rivoli e Venaria, e il "Progetto donne", realizzato a Moncalieri. Un impatto specificatamente al 
femminile si è ancora riscontrato nel progetto RA.R.I. -  Programma d’azione per il reimpiego -  che
Figura 20 Regione Piemonte: C igs in deroga per genere e settore economico - 2007
Fonte: Regione Piemonte - Osservatorio regionale sul Mercato del Lavoro
84 Dei 7.263 disponibili al lavoro nel gennaio 2007 l'indagine ha evidenziato che il 56% aveva avuto almeno un avviamento lavo­
rativo, anche solo di tipo temporaneo. Fonte: Agenzia Piemonte Lavoro, “VI Rapporto op.cit. pag. 54.
59
si è rivolto soprattutto alle donne in reinserimento lavorativo nei territori di Alba, Fossano, Saluzzo, 
Orbassano, Omega, per 26 interventi dedicati alle donne su un totale di 60.
Per quanto riguarda gli Interventi di sostegno all’occupazione a seguito della crisi industriale desti­
nati ai Lavoratori in mobilità, in Cassa Integrazione, o in difficoltà^ sono invece da ricordare:
-  gli interventi del "Progetto Piemonte" relativi alla ricollocazione professionale dei lavoratori in mobi­
lità ed in Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria (Cigs) appartenenti ad aziende in crisi, a partire 
da quelle fallite ed in procedura concorsuale. Il progetto nasce dall’accordo stipulato il 5 aprile 2006 
fra Regione, Ministero del Lavoro, INPS e parti sociali piemontesi sull'estensione della CIGS in dero­
ga a settori e tipologie di impresa prima non interessati. Questo accordo ha avuto un’importante ri­
caduta di genere indiretta, poiché è andato a sostenere l’occupazione di settori economici in crisi, 
non coperti dalla Cassa Integrazione Guadagni ordinaria, nei quali maggiore si è rilevata l’occupazio­
ne femminile. Infatti anche nel 2007 si è osservata la maggiore presenza di donne tra i beneficiari 
della misura. In tutto nell’anno hanno usufruito deH’ammortizzatore sociale 2.726 persone, delle qua­
li 1 .610 donne (59,1%) e 1.116 uomini (40,9%). La maggiore presenza di donne è riconducibile al­
la crisi maturata in settori economici a prevalente occupazione femminile, soprattutto il settore tes­
sile (35% di donne e 14,7% gli uomini), e il settore dell’abbigliamento, pelli e cuoio (21,4% contro il 
3% degli uomini), mentre per gli uomini si è rilevata una netta concentrazione nel settore metalmec­
canico (49,4% contro il 21,4% delle donne).
Un altro importante strumento di politiche attive di lavoro riguarda gli interventi a sostegno del red­
dito volti a fronteggiare le situazioni di difficoltà sociale a seguito del perdurare della crisi industriale.
Con le Leggi Finanziarie Regionali del 2007 e del 2008 è stato istituito un Fondo speciale annuale di 
10,5 milioni di euro, per assegnare un contributo al reddito delle lavoratrici e dei lavoratori in difficol­
tà con un indicatore di situazione economica (ISEE) sotto la soglia di 13 mila euro annui.
Tra il 2007 e il 2008 sono stati ammessi in tutto 3.542 interventi monetari di sostegno al reddito, 
di importo tra i 2 .000 e i 3 .500  euro, dei quali il 38,3% (1.357) sono andati a donne e il 61,7% a 
uomini (2.185).
Tra gli altri strumenti di promozione occupazionale si possono ancora citare:
-  le risorse stanziate sulla l.r. 2 8 /9 3  "Incentivazione alla creazione di nuovi posti di lavoro”, 1,9 Mi­
lioni di euro per l’inserimento lavorativo di 188 persone, legge che presenta un criterio specifico di as­
segnazione secondo il sesso del lavoratore: sono infatti riconosciuti incentivi ai datori di lavoro per 
10.329,14 euro per l’assunzione di uomini e di 11.878,51 euro per l’assunzione di donne;
-  le procedure di mobilità ai sensi della L. 2 2 3 /9 1  ;
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-  i piani di stabilizzazione dei soggetti disoccupati impegnati in attività socialmente utili da parte di en­
ti pubblici e cooperative sociali;
-  i cantieri di lavoro di Enti Locali per disoccupati, di cui alla I. r.55 /84 , che hanno coinvolto 860 per­
sone per 110 progetti;
-  il servizio EURES -  European Employment Services, un servizio di rete territoriale provinciale per fa­
vorire l’incontro domanda-offerta di lavoro a livello comunitario.
Per quanto riguarda le iniziative dedicate ad alcuni target specifici di destinatari si ricordano ancora 
le attività di sostegno ai diversamente abili che nel 2007 si sono avvalse dei fondi messi a disposi­
zione da:
-  il Fondo Nazionale disabili, previsto dalla L. 6 8 /9 9 , che ha consentito di inserire al lavoro un con­
sistente numero di persone disabili grazie al riparto finanziario disposto dal Ministero che è stato pa­
ri a 3,3 milioni di euro. I disabili inseriti al lavoro grazie a questa legge, e quindi con il supporto dei 
Servizi di Collocamento mirato dei Centri per l’Impiego, sono stati 2.755 nel 2007, pari al 52,7% del 
totale dei disabili che hanno trovato lavoro nello stesso anno (5.228), mentre il restante 47,3% ha 
trovato lavoro in autonomia.
Nel 61,6% dei casi sono stati assunti disabili uomini, nel restante 38,4% disabili donne.
-  il ‘‘Fondo Regionale per l'inserimento lavorativo delle persone disabili -  I. r. 5 1 /0 0 ”, Piani Provincia­
li biennali, rifinanziati nel 2006 con previsione di conclusione entro il 3 1 /1 2 /2 0 0 8 .
Nel campo della cooperazione sociale, le iniziative della Regione Piemonte hanno una ricaduta indiret­
tamente favorevole alle donne, considerato che esse rappresentano il 74,3% della forza lavoro delle 
cooperative sociali. Nel 2007 sono proseguite le attività già illustrate nel 2006:
-  la Sovvenzione Globale “Piccoli Sussidi” per favorire e finanziare nuovi progetti di sviluppo presenta­
ti dalle cooperative sociali, dai loro Consorzi, da Associazioni di volontariato, finalizzati all'inclusione so­
ciale e lavorativa di persone socialmente svantaggiate.
-  la partecipazione della Regione all’organizzazione di un Corso di Alta Formazione per il manage­
ment di Impresa Sociale (CAFIS), per il periodo 2006 -  2008, rivolto a dirigenti e quadri direttivi di 
imprese sociali nell’ambito della cooperazione sociale, allargato alle cooperative dei settori cultura, 
ambiente, lavoro.
R iso rse  di bilancio
Le Politiche del Lavoro nel 2007 hanno avuto uno stanziamento di risorse a consuntivo per 44,5 mi­
lioni di euro85, dei quali 4,6 milioni di euro imputati alle aree dirette per imprenditoria femminile, per 
iniziative della Consigliera di Parità e per altre iniziative in materia di pari opportunità (vedi scheda di 
riferimento sulle Pari Opportunità).
La ricerca, l’innovazione e l’università
Gli spunti per una lettura di genere delle attività regionali in materia di ricerca, sviluppo e università 
possono essere diversi.
Nel settore dell'Università, per quanto riguarda gli studenti è importante ricordare che nel 200786 87
i residenti in Piemonte che avevano conseguito una laurea erano 10.327, dei quali il 57,5% donne. 
L’analisi degli indirizzi di studio mette in evidenza un processo di segregazione orizzontale che, per 
quanto in via di riduzione, è tuttora significativo: tra i 20-29enniB7 sono laureati in discipline tecnico- 
scientifiche 9,8 donne su 1.000 residenti contro 18,8 uom ini/1.000 residenti (2006).
Nella lettura di genere dei docenti e ricercatori universitari si coglie, oltre ad una maggiore presen­
za di docenti donne nelle facoltà nelle quali sono già prevalenti come studentesse, anche una costan­
te difficoltà di progresso nelle posizioni di carriera. I docenti di ruolo delle facoltà piemontesi, in tutto 
3.328, sono donne per il 33,4%. AH’aumentare del livello di carriera diminuisce la presenza femmi­
85 Funz. Ob. 113, 114, 115, 117.
86 Fonte: MINISTERO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA - Ufficio di Statistica. “Indagine sull’Istruzione Universitaria", Banca dati 
laureati Università 2007.
87 Fonte: Istat. “B-C. Indicatori regionali di contesto chiave e variabili di rottura” aggiornato a novembre 2008.
61
PARTE P R I M A  4 .  L 'AT T IV IT À  SVOLTA D A L L A  REGIONE PER I C IT TA D IN I  E LE CITTADINE
nile: sono donne il 45,9% dei ricercatori, il 33,4% dei professori associati, il 18,4% dei professori or­
dinari. I docenti a contratto, in tutto 2.586, rappresentando un livello di carriera precedente all’as­
sunzione in ruolo, vedono una maggiore presenza di donne, in tutto il 53,7%. Anche in questo caso 
la crescita del prestigio deH’incarico ne determina la progressiva riduzione: sono donne il 64,2% de­
gli aggiudicatari di borse di studio post dottorato, il 60,1% dei titolari di contratti di formazione-lavo­
ro per medici specializzandi, il 48,3% dei titolari di assegni di ricerca, il 39,1% dei titolari di contrat­
ti di prestazione autonoma per programmi di ricerca, il 38,8% dei dottorandi. In tutto, tra assunti di 
ruolo e a contratto, i ricercatori delle università piemontesi sono 2.591, dei quali il 46,6% donne. 
Più in generale, per quanto riguarda l’innovazione e la ricerca, il dato di genere emerge dal duplice 
punto di vista, nella necessità di favorire una crescita della presenza femminile in professioni altamen­
te qualificate, ma anche per apportare un benessere collettivo grazie alla piena valorizzazione delle po­
tenzialità femminili in termini di capitale umano, e di competitività territoriale. In questo caso è impor­
tante ricordare che nell’ultima indagine Istat88 le 2 .574  ricercatrici piemontesi rappresentano il 
25,0% del totale ricercatori contro il 29,2% della media Nord-Ovest e il 33,1% della media naziona­
le. Sulla minore partecipazione femminile tra i ricercatori in Piemonte incide certamente la struttura 
produttiva del territorio la quale, essendo particolarmente sviluppata nell’industria meccanica e pe­
sante, concentra il settore della ricerca su ambiti nei quali le donne sono di solito meno presenti. Os­
servando infatti il settore istituzionale di riferimento per addetti e ricercatori si nota come la minore 
partecipazione femminile nel Piemonte sia dovuta soprattutto alla scarsa presenza di donne nella ri­
cerca promossa dalle imprese (addette: 13,8%, contro il 18,5% dell’Italia, ricercatori: 14,5% con­
tro il 19,5% dell’Italia), mentre la presenza di donne, sia come addette complessive che come ricer­
catrici, è superiore in Piemonte nella ricerca promossa dalle Istituzioni pubbliche e nelle Istituzioni Pri­
vate Non Profit.
P rincipa li attività  del 2 0 0 7
Nel settore dell’università, innovazione e ricerca le principali attività svolte dalla Regione Piemonte nel 
2007, svolte sotto gli indirizzi del Piano Triennale della ricerca 2007-2010 approvato con I. r. 4 /0 6  
si sono sviluppate secondo 5 assi:
7- Risorse Umane
-  Assegni di ricerca. Il 27 luglio 2007 è stato firmato l’accordo tra Regione Piemonte, Università 
degli Studi di Torino, Politecnico di Torino, Università del Piemonte Orientale "Amedeo Avogadro” 
e Università degli Studi di Scienze Gastronomiche per il potenziamento del sistema della ricerca e 
dell’alta formazione. Scopi principali dell’accordo sono l'aumento del numero di giovani ricercatori 
attraverso il raddoppio del numero di assegni per l’attività di ricerca. Gli assegni di ricerca sono 
stati assegnati secondo 4 linee dì azione:
Azione A) contenimento del brain drain\
Azione B) rientro dall'estero dei ricercatori italiani che lavorano presso atenei e centri di ricerca 
europei o extraeuropei;
Azione C) attrazione di ricercatori stranieri interessati ad esercitare presso i laboratori degli Ate­
nei piemontesi;
Azione □) attrazione di visiting professor italiani o stranieri che lavorino stabilmente presso un ateneo 
o un centro di ricerca straniero e svolgano attività coerenti con quelle dell’ateneo piemontese ospi­
tante.
Gli assegni ad oggi erogati hanno rilevato una partecipazione femminile del 44%
-  Estensione accordo a AFAM e centri di ricerca pubblici. L’accordo stipulato fra Regione Piemonte 
e Istituzioni di Alta Formazione Artistica e Musicale (AFAM) per il coordinamento degli interventi 
nell’ambito del Sistema Universitario Piemontese promuove opportunità di cooperazione con gli 
Atenei e con gli altri soggetti che sostengono lo sviluppo del Piemonte per la valorizzazione e la
88 ISTAT. La ricerca e lo sviluppo in Italia. Periodo di riferimento: Anno 2004. Diffuso il 29 marzo 2007.
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Figura 22 Regione Piemonte: distribuzione per genere e azione degli assegnisti di ricerca - 2007
Unijo = Università degli Studi di Torino 
PoliTo = Politecnico di Torino
UnIPM = Università degli Studi del Piemonte Orientale "Amedeo Avogadro” 
Fonte: Atenei del Piemonte, rilevazione giugno 2008
qualificazione dell’offerta formativa, per lo svolgimento di attività di ricerca, per l’incremento dei 
processi di internazionalizzazione e per un migliore collegamento tra alta formazione e imprese 
creative.
Una delle novità riguarda l’introduzione di ’’tutor” che affiancheranno i docenti e svilupperanno proget­
ti di ricerca, didattica e produzione artistica. I tutor saranno selezionati tra i giovani neodiplomati nel­
le Istituzioni AFAM e riceveranno una borsa di tutorato; l’onere delle borse di tutorato -  rinnovabili per 
un periodo massimo di 2 anni -  sarà per il 75% a carico della Regione Piemonte e per il 25% a ca­
rico delle Istituzioni AFAM.
Nell’ambito dell’apertura internazionale, la Regione Piemonte individuerà -  di concerto con l’Ente re­
gionale per il diritto allo studio universitario -  i progetti per il potenziamento delle strutture di ospita­
lità, dei servizi sportivi, ricreativi e di comunicazione per il raggiungimento di un livello di forte attra­
zione e competitività intemazionale.
L’EDISU Piemonte gestisce in tutto il Piemonte 20 residenze universitarie che, ospitano più di 2.3Q0 
studenti provenienti dall’Italia e da altri Paesi del mondo. Si tratta di strutture nuove e ristrutturate, 
dalle soluzioni abitative diverse, che si trovano a Torino e nelle città di Alessandria, Cuneo, Mondovì, 
Novara e Vercelli.
Tra i 2.381 studenti vincitori di posti letto nelle residenze EDISU nell’a.a. 2QQ7-2008 la presenza 
femminile è arrivata al 47%. Dato significativo per l’importanza che riveste l’uscita da casa per stu­
diare anche solo simbolicamente.
2 -  Evoluzione della struttura produttiva
Per migliorare la prestazione innovativa delle imprese piemontesi e la conseguente crescita di com­
petitività del sistema regionale, le linee strategiche della Regione Piemonte associano al piano di so­
stegno alla ricerca e all’innovazione alcune misure che facilitino ed assecondino il cambiamento strut­
turale, perseguito attraverso misure atte alla creazione di nuove piattaforme tecnologiche e alla ricon-
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Figura 23 Regione Piemonte: studenti vincitori di posto letto Eoisu per genere cittadinanza -  con­
fronto a.a. 2 0 0 6 /2 0 0 7 -2 0 0 7 /2 0 0 8  _________
Fonte: elaborazioni Osservatorio Regionale per l’Università e il Diritto allo studio su dati Edisu Piemonte 
rilevazione maggio 2008
versione delle filiere industriali tradizionali attraverso la pervasività delle tecnologie trasversali.
Le attività e i progetti in corso sono: Piattaforma Aerospazio; Piattaforma mobilità intelligente; Piat­
taforma agroalimentare; Concorso di idee design; Create.
3- Sostegno alla produzione della conoscenza
L’asse incentrato sul sostegno alla produzione di conoscenza distingue tra settori di frontiera della ri­
cerca scientifica e tecnologica, caratterizzati da una prevalenza di attività di ricerca concentrate nel­
la fase del processo di produzione della conoscenza, e settori in cui le attività di ricerca sono posizio­
nate vicino al mercato e sono orientate da quest’ultimo.
Le attività e i progetti in corso sono: Bando ricerca pre-competiviva 2006; Bando converging technolo­
gies 2007; Progetti specifici; Bando “sistemi avanzati di produzione”; Bando scienze umane e sociali.
4 -  Sostegno allo sfruttamento della conoscenza
L’asse incentrato sul sostegno allo sfruttamento della conoscenza si caratterizza per la duplice finali­
tà di incentivare la mobilità del capitale umano e sostenere la domanda di conoscenza.
Le attività e i progetti in corso sono: Bando Manunet; Misura voucher per le piccole e medie im­
prese.
5 -  Azioni di sistema
Quest’asse comprende azioni che hanno valenza generale quali il sostegno alla proprietà intellettua­
le, le misure di analisi, i foresight e la valutazione delle politiche regionali nel settore della ricerca e 
dell’innovazione, le azioni volte all’integrazione e al potenziamento delle bridging institutions e la comu­
nicazione.
Le attività e i progetti in corso sono: Piano di rilancio dei Parchi Scientifici e Tecnologici; La creazione 
del service provider Enzima P; Progetto Sensori: quadrante permanente e bilancio sociale; OECD Re­
view of Regional Innovation; La partecipazione a network Europei di regioni; Progetto Create.
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R iso rse  di bilancio
Le Risorse messe disposizione per gli interventi in materia di università, ricerca, innovazione e svilup­
po ammontano a 182,3 milioni di euro.
Le attività produttive
In Piemonte gli occupati nell’industria nel 2007 [Fonte: Media Istat 2007) sono in tutto 659.000, e 
rappresentano il 35,4% del totale degli occupati, in percentuale analoga alla media del Nord (35%) e 
superiore al dato nazionale [30,1%]. Sono donne il 24,5% degli occupati nell'industria (25% nel Nord 
Italia, 21,5% in Italia), una percentuale inferiore alla media complessiva degli occupati piemontesi, at­
testati ad un 42,7% di presenza femminile. Tra il 1998 e il 2007B9 si è prodotto nel settore dell'indu­
stria una diminuzione complessiva di occupati del 5,9%, passando dai 701.000 del 1998 ai 659.000 
del 2007. Questa diminuzione, in contrasto con l’aumento complessivo del 12,7% registratosi nell’oc­
cupazione complessiva piemontese, è stata generata prevalentemente da una riduzione della forza la­
voro femminile del 21%, avendo perso nel periodo 43.000 lavoratrici [da 205.000 a 162.000] men­
tre la forza lavoro maschile è aumentata, seppur di solo lo 0,3% per un migliaio di lavoratori circa [da
496.000 a 497.000). Occorre evidenziare in questo caso che l'occupazione femminile fuoriuscita dal 
settore dell’Industria ha avuto modo nel decennio di ricollocarsi nel settore terziario che nello stesso pe­
riodo ha conosciuto infatti un incremento del 38,6% per 171.000 unità. Il tasso di femminilizzazione 
(% donne sul totale) del settore industria è diminuito nel periodo di 4,5 punti percentuali, mentre la me­
dia complessiva regionale ha visto un incremento di 2,5 punti percentuali.
Figura 24 Regione Piemonte: tasso di femminilizzazione occupati regionali e nel settore industria­
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l Donne Ind./tct. industria ■ Donne Piem./tot. Piem. ■ Diff. tasso femminilizz.
Fonte: Orml Piemonte su dati Istat
89 Fonte: ORML su dati Istat, serie storica.
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Principali attività svolte nel 2 007
Nell’ambito delle Attività produttive la Regione si occupa di interventi finalizzati allo sviluppo, alla ricon­
versione e ristrutturazione del sistema industriale ed osservatorio dei settori produttivi, al coordina­
mento degli interventi nell’ambito del settore industriale finanziati dall’Llnione Europea, a interventi nel­
le situazioni di crisi industriali connesse ai problemi di ristrutturazione, riconversione, innovazione, al 
governo delle attività estrattive (cave, miniere e polizia mineraria).
Nel 20Q7 l’attività principale si è concentrata sull’awio delle iniziative previste nel nuovo Programma 
Operativo Regionale (P.O.R.) 2 0 0 7 /2 0 1 3  finanziato dal Fondo Europeo di sviluppo regionale 
(F.E.S.R.), e nella gestione degli ultimi contributi concessi con il DOCUP 200 0 /2 0 0 6 , con conseguen­
te gestione dei contributi erogati alle imprese.
In particolare per quanto riguarda gli interventi previsti dal DOCUP 2000-2006  è da rilevare un im­
portante riferimento alle pari opportunità nella misura 3.4 “Iniziative multiassiali di supporto all'attivi­
tà economica del Docup 2 0 0 0 /2 0 0 6  -  obiettivo 2". Nel caso di misure consistenti in incentivi alle im­
prese, l'incremento di occupazione femminile ha infatti rappresentato un elemento premiale che ha 
concorso a determinare la soglia di punteggio assunta a riferimento per l’ammissione/non ammissio­
ne a finanziamento.
L’analisi dei dati disponibili nel 2007 in riferimento a questa misura rilevano una iniziale presenza di 
dipendenti donne del 30,2% sul totale. Il beneficio potenziale quale frutto dell’erogazione del contribu­
to è stimabile in un incremento del 9,5% dei dipendenti uomini e del 12,4% dei dipendenti donne. 
Oltre all’impatto occupazionale degli incentivi erogati ex DOCUR è da mettere in evidenza un proget­
to specifico sulle Pari Opportunità finalizzato ad agevolare il lavoro femminile in Università.
La "Città Universitaria della Conciliazione a Grugliasco” è un progetto proseguito anche nel 2007 
che prevede di realizzare un centro di conciliazione come una struttura innovativa pertinente al Polo
Tabella 7 Regione Piemonte: incentivi alle imprese per numero dipendenti precedenti e successi­























Docup ob.2 2000-2006 
linea 1.2a promozione 
internazionale 5.388 1.638 30,4% 372 234 138 37,1%
delle imprese 
Docup ob.2 2000-2006 
linea 2.2c consulenze 
strategiche per la 5.001 1.455 29,1% 621 465 158 25,1%
qualificazione 
delle imprese 
Docup ob.2 2000-2006 
linea 2.4c azioni
4.002 1.230 30,7% 87 198 189 48,8%a sostegno 
dell’e-business 
Docup ob.2 2000-2006 
linea 4.2a strumenti 
finanziari 186 81 43,5% 129 66 63 48,8%
per la creazione 
d’impresa
Totale complessivo 14.577 4.404 30,2% 1.509 963 546 36,2%
Incremento previsto 
di dipendenti 9,5% 12,4%
Fonte: dati CSI Piemonte -  rielaborazione IRES
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delle facoltà scientifiche dell’Università di Torino. L'obiettivo è di offrire la disponibilità di servizi all'infan­
zia di alta qualità e flessibili, rispondendo alle esigenze dei lavoratori e delle lavoratrici del Polo univer­
sitario, adeguandoli alle necessità di coloro che, impegnati in attività di formazione e ricerca, non han­
no orari di lavoro standard. Il servizio è rivolto anche alla cittadinanza locale ed eventualmente ad al­
tri soggetti interessati. Sono previsti un asilo nido da 60 posti, una scuola materna da 25 posti, uno 
spazio gioco (aperto anche ai genitori con bambini che non frequentano i servizi dell’infanzia), uno spa­
zio per adulti, un doposcuola e uno spazio per attività di intrattenimento. Tutti i servizi sono orientati 
a conciliare i tempi di cura dei bambini e dei ragazzi con i tempi di lavoro degli adulti. La struttura è 
stata ultimata ed è stata avviata la fase di definizione degli aspetti gestionali.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 207,5 milioni di euro90.
Il commercio
Le politiche regionali che riguardano il commercio hanno una ricaduta di genere a più livelli, che ri­
guardano sia i consumatori che gli occupati nel settore. Dal punto di vista dei consumatori, è impor­
tante essere consapevoli che il diverso ruolo di donne e uomini nella famiglia e il differente impegno 
nell’organizzazione familiare fa sì che le donne siano maggiormente dedite alle attività di spesa, e che 
dunque siano gli utenti preferenziali delle strutture adibite al commercio (piccoli esercizi commercia­
li, supermercati, ipermercati, mercati rionali, ecc). Un importante indicatore a livello nazionale91 ci ri­
corda infatti che mediamente si dedicano all'acquisto quotidiano di beni e servizi il 51,1% delle don­
ne e il 35,1% degli uomini, con un crescendo di impegno legato all'esigenza di acquistare non solo 
per sé ma anche per i figli. Numerose indagini di marketing rivelano i differenti comportamenti di ac­
quisto, e di conseguenza, la diversa frequenza degli esercizi commerciali: le donne sono I principali de­
cisori per l'acquisto di mobili, elettrodomestici bianchi e piccoli, mentre gli uomini decidono prevalen­
temente l’acquisto di auto e in generale di beni con un più alto contenuto tecnico e ludico come elet­
trodomestici bruni e cellulari.
Per quanto riguarda l'occupazione, il settore è ad elevata partecipazione femminile, basti ricordare 
che in Piemonte nel 2007 le donne rappresentavano il 46,6%  degli occupati del commercio 
(128.000 su 275.000, Media Istat 2007), a fronte di una loro presenza complessiva del 42,8%. 
Anche l’occupazione generata dall’imprenditoria risulta ad elevata presenza femminile. Nonostante le 
donne titolari iscritte alla Cassa dei Commercianti dell’lnps del Piemonte92 siano solo il 36,9% 
(58.719 su un totale di 158.806), la presenza di donne iscritte come collaboratori sale al 61,6% 
(15.012 su 24.353), lasciando così trasparire il carattere familiare di molti esercizi commerciali e 
l’importante contributo offerto dai familiari dei titolari, in prevalenza mogli.
Principali attività  svo lte  nel 2 0 0 7
È stato attivato un programma per prevenire la desertificazione commerciale nei 180 comuni pie­
montesi che hanno fino a 2 esercizi commerciali in attività. Nel 2007 sono stati finanziati: 9 centri 
polifunzionali per un importo totale di 783 mila euro erogati a favore delle Amministrazioni comuna­
li, 4 imprese commerciali per un totale di 127 mila euro; 6 progetti di accompagnamento delle per­
sone residenti alle sedi mercatali per un importo di 91 mila euro, 16 interventi di adeguamento igie­
nico sanitario dei mercati per un totale di 971 mila euro. La Regione Piemonte, inoltre, insieme alle 
associazioni di categoria dei gestori delle stazioni di erogazione di carburante, ha promosso I attiva­
zione di impianti di distribuzione self Service nelle zone marginali del territorio 
Le iniziative regionali a contrasto della desertificazione commerciale hanno un impatto di genere po­
tenzialmente favorevole alle donne, non solo in quanto principali responsabili della spesa quotidiana,
90 Funzione Obiettivo 1 1 0 - 1 1 1 - 1 1 2  -  Interventi in campo economico -  Settore Industria e innovazione
91 Fonte: Istat: "L ’u s o  d e l te m p o ”, Indagine multiscopo sulle famiglie Uso del tempo Anni 2002-2003, Informazioni n. 2 - 2007
99 Fonte: Inps, Osservatorio sui Lavoratori Autonomi - Commercianti per sesso, classe di età, qualifica e territorio [2007]
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ma anche perché si facilita l’accesso ai servizi per il commercio alla parte di popolazione più anziana 
e con maggiori difficoltà di mobilità, che è soprattutto composta da donne.
In questa direzione si segnala un nuovo orientamento teso ad incrementare lo sviluppo del commer­
cio moderno in ambiti urbani, attraverso l’individuazione delle localizzazioni semiperiferiche urbane ed 
eliminando la programmazione degli insediamenti di strutture commerciali di grande dimensione ne­
gli ambiti extraurbani. Il nuovo indirizzo rappresenta l'evoluzione della vigente normativa, modificata in 
senso non restrittivo, per adeguarla alle attuali esigenze del settore. Nel 2007 si è cominciato a da­
re piena attuazione alla nuova legge per la somministrazione di alimenti e bevande (I. r. 3 8 /0 6 ) che 
stabilisce i principi e le norme generali per la vendita e il consumo di alimenti e bevande, e che pre­
vede la formazione obbligatoria e continua sia per i nuovi operatori che per quelli già in attività; non­
ché l'istituzione di un apposito marchio di qualità per le attività che garantiscono elevati livelli di quali­
tà dei locali, dei prodotti, e del servizio.
L’impatto di genere in questo settore di attività è elevato soprattutto se si pensa che sono donne il 
50,8% degli addetti nel settore di somministrazione di alimenti e bevande (Istat, Censimento industria 
e servizi 2001), a fronte di una media femminile tra gli addetti nel 2001 del 37,7%.
Il Fondo Rotativo per il commercio ha una dotazione finanziaria di 107 milioni di euro e permette di 
finanziare investimenti per ristrutturazioni e acquisiti di attrezzature da parte di imprese commercia­
li che esercitano la vendita al dettaglio in sede fissa e ambulante e la somministrazione di alimenti e 
bevande. Nel 2007 sono state finanziate 650 imprese per un totale di 47,7 milioni di euro a valere 
sul Fondo Rotativo.
Tra le imprese finanziate a titolarità individuale si è riscontrato un elevato accesso di donne, anche fa­
vorite dalle priorità loro assegnate nell’assegnazione dell’agevolazione. Sono state 125 le imprese 
femminili che hanno avuto accesso ai contributi per un totale di circa 6,6 milioni di euro assegnati..
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 13,4 milioni di euro93
L’artigianato
I titolari di Impresa Artigiana iscritti all'lnps nel 2007 erano in Piemonte in tutto 167.614, dei quali 
il 16,7% di sesso femminile. Tra i familiari degli artigiani definiti "collaboratori”, aumenta la presenza 
di donne al 40,7%. Nell’analisi per fascia di età si coglie la maggiore partecipazione delle donne più 
giovani: le under 44 sono il 55,7% delle donne artigiane, mentre gli under 44 rappresentano il 
53,5% degli uomini artigiani. Tra i collaboratori la frequente presenza di mogli dei titolari nell’impre­
sa artigiana ne aumenta la concentrazione tra le generazioni più anziane: le collaboratrici over 44 
rappresentano il 55% delle donne, i collaboratori over 44 invece il 26,8%.
P rincipa li attività  svo lte  nel 2 0 0 7
II settore di promozione, sviluppo e credito dell’artigianato svolge la propria attività soprattutto attra­
verso la gestione, diretta o esternalizzata a soggetti terzi (Finpiemonte, Artigiancassa), di una serie 
di contributi, sia in conto capitale che sotto forma di finanziamenti agevolati, articolati in specifiche 
tipologie, secondo il dettato della I. r. 2 1 /9 7 , che si propone tra gli altri il chiaro obiettivo di "favori­
re la crescita e lo sviluppo delle imprese artigiane a conduzione femminile" (Art. 2).
Un indicatore di genere dell’attività regionale può essere riferito ai contributi delle leggi regionali sul- 
l’artigianato erogati alle imprese artigiane in forma di ditta individuale, per i quali è stato possibile rin­
venire il sesso del titolare della ditta e quindi del contributo. Nel 2007 i contributi sono stati erogati 
per il 75,3% ad artigiani uomini, per il 24,7% ad artigiane donne.
L'importo erogato dalla Regione, in tutto di 41,6 milioni di euro, è stato assegnato per 31,3 milioni 
di euro ad artigiani uomini e per 10,3 milioni di euro ad artigiane donne.
93 Funzione Obiettivo 121 -  122 -  123 -  124 -  125 Interventi in campo economico -  Settore Commercio e promozione com­
merciale.
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Tabella 8 Regione Piemonte: contributi erogati a persone fisiche settore artigianato -  2007
Descrizione Norma 
CONTRIBUTI CONCESSI 2007







di eventi calamitosi - art. 33 9 7 16 383.400,00 315.000,00 698.400,00
legge 240 del 1981
artigiancassa 151 14 165 •1.716.460,62 508.735,02 2.225.195,64
legge 949-
artigiancassa 365 36 401 2.720.390,43 478.130,76 3.198.521,19
Ir 21 /97  art. 15
anticipazioni finanziarie 194 76 270 26.560.570,38 9.012.039,03 35.572.609,41
Totale valori 719 133 852 31.380.821,43 10.313.904,81 41.694.726,24
Totale percentuale 84,4% 15,6% 75,3% 24,7%
Fonte: nostra elaborazione su dati Regione Piemonte -  Csi Piemonte
Nel corso del 2007 è ancora continuato l’impegno in una politica mirata all'individuazione ed alla pro­
mozione dell’eccellenza artigiana del Piemonte, con la diffusione a livello locale e all’estero del Marchio 
"Piemonte Eccellenza Artigiana”.
Le imprese artigiane piemontesi alle quali è stato riconosciuto il marchio di "Eccellenza” sono attual­
mente 2.365, delle quali il 16,5% riguarda imprese a titolarità femminile.
Nella lettura per settore di attività si trova il più alto indice di femminilizzazione nel settore del tessi- 
le/abbigliamento (64,2%), della ceramica (40,5%), e delle Attività artistiche tipiche (28,0%). Il più 
basso indice di femminilizzazione riguarda il settore del legno (4,3%), dei metalli comuni (5,9%), del­
l’oreficeria (6,5%).
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 19,3 milioni di euro94
Tabella 9 Regione Piemonte: imprese artigiane alle quali è stato riconosciuto il marchio di eccel­
lenza per genere del titolare -  2007
Marchio di Eccellenza 2007 Settore M F TOT %F/TOT
Alimentare 597 161 758 21,2%
Altre attività artistiche tipiche 18 7 25 28,0%
Ceramica 22 15 37 40,5%
Legno 616 28 644 4,3%
Legno -  Tappezziere in stoffa 37 3 40 7,5%
Metalli Comuni 95 6 101 5,9%
Orafo 201 14 215 6,5%
Restauro ligneo 215 21 236 8,9%
Stampa Legatoria Restauro 39 12 51 23,5%
Strumenti Musicali 36 3 39 7,7%
Tessile Abbigliamento 53 95 148 64,2%
Vetro 46 25 71 35,2%
Totale 1.975 390 2.365 16,5%
Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione 1RES
94 Funzione Obiettivo 126 -  Interventi in Campo Economico -  Settore Artigianato -  Programma Sviluppo e Qualificazione del 
Settore Artigiano
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ASSE 2: SALUTE, BENESSERE E POLITICHE SOCIALI
Le politiche sociali
Come si può evincere dall’analisi di contesto, le politiche sociali rappresentano uno degli ambiti di in­
tervento a maggiore impatto sulla vita delle donne, poiché incidono per definizione sulla cura e assi­
stenza alla persona, attività ancora da queste prevalentemente svolte.
Alcuni interventi di politica sociale si indirizzano a categorie di destinatari tra i quali le donne sono la 
maggior parte (tratta di esseri umani, anziani] o tra i quali le donne vivono spesso una condizione peg­
giore di quella degli uomini (disabili, immigrati, popolazione nomade).
In altri casi invece sono gli uomini i maggiori beneficiari delle politiche sociali, basti pensare alle atti­
vità destinate ai detenuti o ai minori a rischio di esclusione sociale. Oltre all'impatto di genere diretto 
su tali categorie, occorre ricordare l’enorme impatto indiretto delle politiche sociali sulle persone ca­
regivers. Sono infatti prevalentemente ancora le donne che ad oggi si occupano di questa fondamen­
tale funzione sociale di assistenza ai soggetti socialmente più fragili, bambini, anziani, disabili, mino­
ri, sia nel caso in cui siano legate ad essi da un vincolo familiare (madri, figlie, mogli), sia che svolga­
no tale ruolo di cura come professione. Basti ricordare a tale proposito che a livello nazionale la cura 
di adulti conviventi riguarda il 2,9% della popolazione maschile e il 7,7% della popolazione femminile, 
mentre gli aiuti prestati gratuitamente ad adulti conviventi coinvolgono il 6,1% della popolazione ma­
schile e l’11,1% di quella femminile95
Nell’impatto indiretto di questi servizi sui caregivers familiari si esprime il valore moltiplicatore del be­
nessere per le donne apportato dalle politiche sociali, considerate a ragione come l’estensione pub­
blica della cura prestata nel privato. Si scopre infatti il rapporto complementare e sussidiario tra il be­
nessere prodotto dalle caregivers donne all’interno delle famiglie e il benessere prodotto dal sogget­
to pubblico che integra l’attività familiare ove questa sia assente, carente o non sufficiente. In questo 
senso le politiche sociali non hanno solo una valenza assistenziale, ma offrono un fondamentale con­
tributo alla qualità della vita e libertà personale sia dei diretti interessati che delle persone, spesso 
donne, che se ne prendono cura, creando così i presupporti per una crescita sociale ed anche eco­
nomica del territorio.
P rincipa li attività  svolte nel 2 0 0 7
Dal punto di vista della programmazione, il 2007 è stato un anno di costruzione del percorso finaliz­
zato all'adozione del Piano sociale regionale, un documento strategico-programmatorio che presup­
pone un articolato confronto politico e tavoli tecnici che coinvolgono tutti gli attori socio-sanitari del 
territorio regionale. L’obiettivo è quello di predisporre un Piano condiviso che contenga una fotogra­
fia della situazione del territorio piemontese sotto il profilo del benessere sociale e dei servizi disponi­
bili; la definizione degli obiettivi e delle priorità di natura sociale di cittadini e cittadine piemontesi; una 
programmazione delle modalità e degli strumenti attraverso i quali rispondere ai bisogni delle perso­
ne. Questo documento potrà così recepire le istanze e le necessità del territorio, articolando gli indi­
rizzi regionali secondo le reali necessità, e con una ricaduta tanto più efficace quanto sapranno cor­
rispondere adeguatamente ai differenti bisogni di donne e uomini individuati all'Interno delle specifiche 
categorie di destinatari. La valorizzazione della lettura di genere offre infatti nuove prospettive di ana­
lisi anche nelle politiche sociali abitualmente svolte dalla Regione;
-  Per le vittime della tratta
La Regione Piemonte da anni è impegnata a favorire progetti mirati a combattere la tratta e lo sfrut­
tamento sessuale e lavorativo di persone straniere, e a garantire il recupero e il reinserimento delle 
vittime. Questa attività ha una ricaduta di genere particolarmente importante. Pur essendo il fenome­
no difficilmente quantificabile, dato il forte connotato di illegalità che lo contraddistingue, è stato infat­
ti stimato a livello mondiale96 che l’80% delle vittime è costituito da donne e ragazze, in più del 50%
95 Istat, 2 0 0 3 .
96 Fonte: Organizzazione Internazionale per le migrazioni (Oim), da http://www.caritasitaliana.it/
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dei casi minorenni, mentre a livello italiano le persone ''trafficate" sono tra le 19.Q00 e le 26.000 
ogni anno97 98, delle quali il 7% è rappresentato da bambini.
In questo ambito si citano tra i progetti più significativi, che sono proseguiti anche nel 2007:
-  Il Progetto loti informa, che mira a fornire competenze professionali ed informative agli operatori 
pubblici (e non] che lavorano nell'ambito della tratta, al sostegno di una rete tra i diversi enti ed as­
sociazioni, pubblici e privati, del settore, all'elaborazione di materiale di informativo e formativo e al­
l'attivazione di uno sportello di consulenza giuridica (INTI)per le realtà del pubblico e del privato socia­
le presenti sul territorio piemontese e impegnate nell’assistenza alle vittime di tratta.
-  I Progetti ex art. 18 del T.U. finanziati dal Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Con­
siglio dei Ministri e cofinanziati dalla Regione Piemonte, che si propongono di accogliere ed orientare 
le vittime straniere contrastando il rischio di una loro ricaduta in una condizione di sfruttamento, at­
traverso l’elaborazione e la sperimentazione di una metodologia di intervento integrato, che combini 
un sostegno giuridico-legale ad un aiuto al reinserimento lavorativo e ambientale attraverso l’erogazio­
ne di borse lavoro. I permessi di soggiorno concessi per protezione sociale (art. 18 T.U.) nel decen­
nio (1998 -20 07 )" sono stati in Italia 3.662, mentre i permessi concessi e rinnovati dal 2001 al 
2007 sono stati mediamente tra i 1000-1300. La Regione che ha usufruito del maggior numero di 
permessi per protezione sociale è stata l’Emilia Romagna (18,5%), seguita dal Piemonte (13,7%).
-  Sono ancora destinati alle donne vittime di tratta il progetto Sos.TE (Sostegno Territoriale] per il 
reinserimento lavorativo e sociale e il Progetto Insieme, ex art. 13 L. 22 8 /2 0 0 3 , finanziato dal Di­
partimento per le Pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri per progetti individualiz­
zati di assistenza alle vittime di tratta, nonché le iniziative in materia di formazione professionale finan­
ziate con il POR.
-  Il progetto interregionale Vie d’uscita attraverso il quale è stata coordinata la realizzazione della ri­
cerca-azione sul fenomeno della tratta mirata a indagare le modalità in cui il fenomeno si sviluppa nei 
diversi territori regionali e la ricognizione delle esperienze territoriali finalizzata al monitoraggio delle 
buone prassi. Il convegno finale “Luna e i falò” tenutosi a Torino il 7 giugno 2007 ha chiuso i lavori.
-  Per gli Anziani
Come illustrato nell'analisi di contesto, la maggiore presenza di donne tra gli anziani ne determina una 
maggiore criticità per i problemi legati alla salute e dunque un più forte bisogno di servizi pubblici. Ba­
sti ricordare a tal proposito che in Piemonte nel 2004 gli anziani ospiti nei presidi residenziali socio 
assistenziali erano donne per il 76%.
Le attività regionali dedicate agli anziani si sviluppano attraverso alcune linee di intervento: 
Assistenza alle persone anziane II modello piemontese di assistenza alle persone anziane si pone 
l’obiettivo di incentivare sempre di più la domiciliarità e il supporto alle famiglie per ridurre l’assisten­
za nelle strutture residenziali. In questo contesto, volendo garantire maggiore efficacia alla gestione 
dell'assistenza residenziale per anziani non autosufficienti, è stata avviata un’azione di monitoraggio 
per proporre a tutte le strutture un piano di adeguamento della qualità dei servizi e delle tariffe pra­
ticate.
Nel 2007 sono state stanziate risorse per un totale di 2 milioni di euro destinati ai bisogni dei sog­
getti anziani e delle famiglie che li assistono a domicilio, in considerazione del costante aumento sia 
nel numero di anziani non autosufficienti a diversi livelli che del numero di famiglie nel cui nucleo vi è 
la presenza di un anziano non autosufficiente bisognoso di assistenza continuativa. I soggetti benefi­
ciari delle risorse sono stati gli Enti Gestori delle funzioni socio-assistenziali per I erogazione di inter-
97 "Le vittime di tratta in Italia sono soprattutto donne nigeriane, ma anche provenienti da Romania, Moldavia, Albania, Ucraina 
e, in minor numero, dalla Russia, dalla Bulgaria, dall'America Latina, dall’Africa del nord e dell'est, dal Medio Oriente e dalla Cina. 
Circa il 7% delle vittime di tratta in Italia sono bambini, provenienti nella maggior parte dei casi dalla Romania. Tra le comunità 
Rom e Sinti stanziate in Italia è diffuso lo sfruttamento dei minori per accattonaggio. Tra gli adulti, accanto allo sfruttamento ses­
suale [di cui sono vittime anche molti minori] è diffuso lo sfruttamento lavorativo di uomini dalla Polonia e dalla Repubblica Cinese, 
specialmente nel settore agricolo". Fonte: Gruppo Abele e Caritas Italiana, "Tratta e Prostituzione: i dati [novembre 2008] : 
http://www.caritasitaliana.it/
98 Fonte: Caritas http://www.caritasitaliana.it/materiali/convegni/prostituzione_tratta/perego.pdf
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venti economici a sostegno della domiciliarità familiare, quali assegno di cura, buono famiglia e buo­
no servizio.
Altri 15 milioni di euro sono stati erogati ai Soggetti Gestori delle funzioni socio-assistenziali per atti­
vare servizi diversificati in base alle singole situazioni degli anziani non autosuff¡centi, quali interven­
ti economici a sostegno della domiciliarità, cure domiciliari in lungoassistenza, letti di sollievo, inseri­
mento in strutture e semiresidenziali.
Nel corso del 2Q07 sono ancora stati assegnati a 12 strutture che hanno predisposto un piano di 
adeguamento, incentivi per circa 6,6 milioni di euro. Ad integrazione degli investimenti ordinari per 
l'assistenza agli anziani che ammontano complessivamente a 272 milioni di euro, nel 2007 è stato 
istituito uno strumento integrativo del valore di 20 milioni di euro per creare circa 1.290 nuovi po­
sti letto convenzionati con il sistema pubblico regionale destinati all’assistenza residenziale a favore 
degli anziani non autosufficienti, favorendo una significativa riduzione delle liste d’attesa. I fondi sono 
stati impiegati sia a copertura della spesa sanitaria già prevista a carico delle Aziende Sanitarie Lo­
cali, che a sostegno della quota di partecipazione alle spese da parte dei fruitori del servizio.
La promozione dell’invecchiamento attivo è stata infine sostenuta attraverso l'erogazione di contribu­
ti ai Comuni per progetti di servizio civico delle persone anziane, al fine di riconoscere e valorizzare la 
loro partecipazione alla vita sociale, civile e culturale della comunità nella quale vivono. Il servizio civi­
co delle persone anziane persegue il duplice obiettivo di stimolare gli anziani a sviluppare una più ric­
ca vita di relazione, esaltando la dignità e il valore della loro attività, e di utilizzare la loro esperienza 
per rispondere sia a bisogni tradizionali, sia a quelli derivanti dalla nuova complessità sociale e a quel­
li a cui non possono rispondere i servizi istituzionali impegnati nel far fronte alle esigenze prioritarie e 
specifiche.
I progetti presentati sul bando aperto nel 2007, e iniziati nel 2008, riguardano principalmente, ser­
vizi di assistenza ai minori (pre e post scuola], il controllo dell'attraversamento pedonale, il trasporto 
disabili, il ripristino e la manutenzione delle aree verdi, ecc. Nel 2007 la Regione ha impegnato per 
queste attività 2,1 milioni di euro, ammettendo a contributo 202 progetti su 206 presentati.
-  Per l’infanzia e le famiglie
I servizi per le famiglie e l’infanzia hanno un’importanza fondamentale per favorire la conciliazione tra 
vita lavorativa e familiare, che in mancanza di condivisione delle responsabilità familiari va prevalente­
mente a vantaggio delle donne, nonché per affrontare situazioni di particolare disagio nelle quali è 
quasi sempre presente una figura caregiver femminile.
Nei confronti dell’infanzia e dell'adolescenza l’attività regionale si esprime sia attraverso il finanzia­
mento ai servizi per la prima infanzia, che interessano una pluralità di destinatari, che nell impegno al­
la tutela di minori in particolari situazioni, quali l’affido, l'adozione, i bambini vittime di pedofilia.
Gli asili nido comunali sono una delle attività di maggiore interesse regionale, poiché vi è una caren­
za di servizio strutturale, essendo dislocati in circa 10G dei 1.206 Comuni della regione. Per ovvia­
re a tale mancanza la Regione Piemonte ha promosso maggiore flessibilità nei servizi offerti dai Co­
muni e maggiore diversificazione dell'offerta sia pubblica che privata. Al Fondo regionale per la gestio­
ne dei nidi comunali che ammonta a oltre 10 milioni di euro, si sono aggiunte risorse (273 mila euro) 
specificatamente dedicate a rendere i servizi offerti dai Comuni più flessibili, tramite ad esempio 
l'estensione dell’orario di apertura giornaliera e /o  settimanale (sabato mattina], I Comuni che hanno 
utilizzato le risorse messe a disposizione dalla Regione sono stati 37, per ampliare I orario giornalie­
ro in 29 strutture e per allungare l’orario settimanale al sabato in 22 nidi.
Per sostenere invece gli asili nido e micro nidi privati, baby parking e nidi di famiglia è stato asse­
gnato ai Comuni che non sono dotati di strutture pubbliche di accoglienza un contributo pari a 995 
mila euro. Grazie a questo investimento i posti finanziati sono aumentati del 16% rispetto al 2006, 
arrivando a 2.3Q1, e distribuiti nel 2D07 in 142 strutture.
Nel 2007 la Regione ha sostenuto con 1,5 milioni di euro l’attività dei Centri per le famiglie■" gesti­
ti dagli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali (Comuni, Comunità Montane, Consorzi socio-assi­
stenziali e Aziende Sanitarie Locali). 9
99 Centri che forniscono servizi di ascolto, mediazione familiare, consulenza psicologica ed educativa, ecc
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Per quanto riguarda alcuni interventi dedicati a specifiche categorie di utenza, si evidenzia una chia­
ra ricaduta al femminile nell’impegno regionale al sostegno alle gestanti per il riconoscimento o non 
riconoscimento dei figli e al segreto del parto che ha visto nel 2QQ7, in attuazione della l.r. 1B/OB, 
l’individuazione degli enti ai quali è demandata l’attività di sostegno.
La Regione, attraverso gli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali, sostiene ancora le famiglie in 
difficoltà nei primi mesi di vita dei figli (fino al massimo al terzo anno di età]. Nel 2007 sono stati in­
vestiti 1,9 milioni di euro e sono stati attivati interventi, per circa 2.5D0 famiglie e 3 .700 minori.
Il 2007 è stato il primo anno di funzionamento del Fondo regionale per il sostegno delle vittime di 
pedofilia. I contributi sono stati concessi a 11 enti gestori dei servizi socio-assistenziali che hanno at­
tivato complessivamente 32 interventi di sostegno ad altrettanti nuclei familiari per un valore com­
plessivo di 306 mila euro. È proseguita inoltre anche per il 2007 l’attività pluriennale di informazione 
e formazione (convegni, material informativo ecc] per contrastare il fenomeno degli abusi e dei 
maltrattamenti ai minori.
Per promuovere l’affido familiare la Regione ha invece stanziato 1,1 milioni di euro destinati agli en­
ti gestori dei servizi socio-assistenziali per svolgere attività di sensibilizzazione e informazione, soste­
gno professionale alle famiglie che accolgono minori con situazioni particolarmente problematiche e 
potenziamento delle offerte alternative all'inserimento in comunità. Nel caso delle adozioni sono sta­
ti assegnati 350 mila euro agli enti gestori dei servizi socio-assistenziali per attività di preparazione 
delle coppie aspiranti all’adozione e per accompagnare e sostenere le famiglie dopo l’adozione.
Al 3 1 /1 2 /2 0 0 7  i minori accolti nei servizi residenziali della Regione Piemonte erano in tutto 990, 
dei quali il 46,1% femmine, mentre i minori dati in affido familiare erano 1.634, dei quali il 45,9% 
femmine.
-  Per i Minori in stato di disagio
Il disagio minorile nasce da una molteplicità di fattori, in prevalenza legati ad un contesto sociale e fa­
migliare problematico. In questo senso le statistiche ci restituiscono un quadro di indicatori di difficol­
tà soprattutto riferiti al genere maschile, anche se solo nei casi più gravi richiedono un intervento dei 
servizi sociali. Tra gli indicatori di maggiore disagio si ricorda che nel 2005 erano minori maschi 
|’83,8% degli autori dei delitti denunciati presso l'autorità giudiziaria per i quali era stata iniziata l'azio­
ne penale. Tra gli altri fenomeni a prevalente presenza maschile si ricordano ancora il bullismo, I uso 
di alcool e di sostanze stupefacenti, il maggior numero di incidenti stradali tra i giovani.
Con riferimento alle attività dedicate ai minori soggetti a comportamenti attinenti il disagio giovanile, 
la Regione è attiva nel recupero e reinserimento sociale dei minori sottoposti a provvedimenti pe­
nali e nel contrasto al fenomeno del bullismo. Nel primo caso l’attività si sviluppa soprattutto nel co- 
ordinamento delle iniziative tra i Servizi socio-assistenziali e sanitari territoriali, i Servizi Minorili del Mi­
nistero della Giustizia e le Autorità Giudiziarie, finalizzato all’integrazione nelle fasi del procedimento pe­
nale a carico di minorenni, le Indagini Sociali e l'attivazione di progetti ed interventi a seguito dell uscita 
dal circuito penale. Con riferimento ai minori stranieri, di fronte alla problematica emergente dei mi­
nori stranieri non accompagnanti, la Regione si è attivata per ottenere un quadro preciso dell enti­
tà del fenomeno, e per approfondire le problematiche legate alla conversione dei permessi di soggior­
no dalla minore età al momento della maggiore età, per valorizzare i risultati conseguiti nel percorso 
di reinserimento sociale.
Nel caso della prevenzione e contrasto del fenomeno del bullismo è stato offerto un contributo a 17 
Associazioni per attività quali: la messa in scena di uno spettacolo teatrale per le scuole, la realizza­
zione, in concomitanza con gli spettacoli, di almeno un incontro di approfondimento sul tema, una ri­
presa video degli spettacoli; una raccolta delle testimonianze degli attori e degli spettatori. Nella pri­
ma edizione sono state interessate 40 città del Piemonte, con 79 rappresentazioni degli spettacoli, 
e la distribuzione di ulteriori 7 .000 copie del kit informativo realizzato nell ambito della campagna 
“NoB -  Entra in scena il No-bullismo”.
-  Per i disabili
La condizione di disabilità è soggetta a una multiforme varietà di fattori che possono averla determi­
nata e di limitazioni personali di differente grado e intensità. Certamente la condizione anziana di un 
numero maggiore di donne produce una maggiore presenza di queste anche tra i disabili, vistala so­
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vrapposizione frequente stati delle due condizioni. Oltre ad un dato quantitativo che definisce al fem­
minile la condizione di disabilità, è bene ricordare che anche condizione tra i disabili esistono tuttora 
differenze sociali e familiari che incidono sulla condizione socioeconomica di donne e uomini100. Tra gli 
indicatori più significativi si ricorda che:
-  i disabili stimati in Piemonte nel 2005 erano circa 190 .000101;
-  in Italia le donne sono il 66% dei disabili a causa soprattutto della componente anziana; le disabili 
over 80 sono il 50% delle donne disabili mentre gli uomini disabili over 80 sono il 37%102;
-  nel 2004 le donne disabili o anziane non autosufficenti ospiti nei presidi residenziali socio assisten­
ziali del Piemonte erano in tutto 17.375, pari al il 72,6% del totale103;
-  le pensioni e /o  indennità per invalidità totale erogate dall’INPS in Piemonte nel 2008 erano 
100.634, per il 67,2% erogate a donne. Gli over 80 rappresentavano il 52,6% dei destinatari delle 
pensioni e /o  indennità per invalidità erogate. Tra questi le donne erano il 79%;
-  in Piemonte nel 2003 le dimissioni per disturbi psichici hanno riguardato donne per il 52 ,7%104. 
Tra le principali attività regionali_dedicate ai disabili si ricordano:
-  Il “Sistema Piemonte per la disabilità’'. Basato sulla centralità della persona, ha sviluppato percor­
si integrati e politiche concertative non soltanto tra le diverse istituzioni, ma anche con le persone di­
sabili, le loro famiglie, le associazioni e rappresentanze sociali, gli operatori, promuovendo nuovi pro­
getti e interventi che si affiancano a quelli più tradizionali quali la residenzialità e la semi-residenziali- 
tà. L’integrazione tra le diverse prestazioni sanitarie, sociali, scolastiche, di formazione e istruzione, 
di inserimento lavorativo, di partecipazione alle attività di sport e tempo libero, il superamento delle 
barriere architettoniche e di utilizzo dei mezzi di trasporto e delle nuove tecnologie sono il principale 
obiettivo della programmazione regionale.
Nel 2D07 i finanziamenti sono stati di 10,1 milioni di euro.
-  i progetti a sostegno della disabilità grave e gravissima sono stati implementati in particolare nel­
le aree di intervento dei servizi di assistenza domiciliare specifici per persone disabili gravi, anche in 
forma indiretta, presso la dimora familiare, in alloggi protetti o in convivenze assistite. Si vuole infat­
ti offrire al disabile grave l’insieme di opportunità che producono integrazione sociale, sollevando an­
che le famiglie aH’interno delle strutture residenziali esistenti, nonché presso strutture anche di tipo 
alberghiero in località climatiche e centri estivi. Nel 2007 i finanziamenti sono stati di 2,1 milioni di 
euro;
-  i progetti "Vita Indipendente”, destinati a persone con disabilità motoria, per la maggior parte ori­
ginata da incidenti stradali, riconoscono la possibilità di autodeterminare la scelta dell'assistente per­
sonale, comportando un approccio culturale innovativo da parte degli operatori dei servizi sociali non­
ché degli stessi interessati, unici gestori del proprio quotidiano. Per l’anno 2007 è stata prevista una 
disponibilità finanziaria di 2,6 milioni di euro.
-  la Regione, in collaborazione con l’unione italiana ciechi, l’Associazione Piemontese Retinopatici ed 
Ipovedenti, ha ancora destinato le risorse disponibili agli enti gestori delle funzioni socio assistenziali 
per il sostegno alle persone cieche pluriminorate nella fascia d’età 14-65 anni, non inserite in strut­
ture residenziali. Nel 2007 sono stati erogati 600 mila euro;
-  l'obiettivo del superamento degli ospedali psichiatrici è stato perseguito dalla Regione tramite gli en­
ti gestori delle funzioni socio assistenziali, integrando la retta di ricovero a carico del cittadino il cui 
reddito non risulti sufficiente. Nel 2007 sono stati assegnati contributi per un totale di 11,4 milioni 
di euro;
-  con la I. r. 4 1 /8 7  la Regione ha continuato a sostenere, in attuazione ai principi di sussidiarietà, le 
Associazioni di tutela nel loro ruolo di promozione e sensibilizzazione umana e sociale di cittadini di- 
sabilì (300 mila euro assegnati nel 2007);
100 Le statistiche nazionali hanno infatti dimostrato che le donne disabili risultano coniugate in proporzione minore (29,6% con­
tro il 62,5% degli uomini), solo il 2% delle donne è occupato, contro il 7,7% degli uomini, l'B,2% delle donne disabili possiede un 
titolo di diploma superiore e di laurea, contro il 14,7% degli uomini "Condizioni di salute e Ricorso ai Servizi sanitari"-Istat (2002) 
www.handicapincifre.it
' “ ’ Fonte: Istat, “Condizioni di salute, fattori di rischio e ricorso ai servizi sanitari” (2005) -  Indagine Multiscopo 2 marzo 2007
102Fonte: Istat, "Condizioni di salute, fattori di rischio e ricorso ai servizi sanitari” (2005) -  Indagine Multiscopo 2 marzo 2007
103 Fonte: Istat: “L’assistenza residenziale socioassistenziale in Italia” , Anno 2004. Diffuso il: 04  maggio 2007
104 Fonte: Istat: “L'ospedalizzazione di pazienti affetti da disturbi psichici” Anno 2003, 06 dicembre 2006.
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-  nel corso del 2007 sono infine state finanziate 31 strutture semiresidenziali e residenziali per per­
sone disabili, sul territorio regionale, per un ammontare complessivo di 8,5 milioni di euro.
-  Per gli stranieri
Nella condizione di cittadino straniero la lettura di genere ripropone gli stessi stereotipi già rilevati, 
con l’aggravante delle problematiche connesse ad una condizione socioeconomica difficile e alle diffe­
renze culturali nella concezione del ruolo di donne e uomini. A titolo di esempio, si ricorda come nel­
l’ambito dell'Inserimento sociale anche per le donne straniere sussiste il problema della conciliazione 
tra vita familiare e lavorativa, aggravato però rispetto alle donne native, dalla mancanza di un nucleo 
familiare di supporto e da orari lavorativi spesso proibitivi (si pensi ad esempio all’impegno orario del­
le badanti]. Queste difficoltà producono sovente anche un problema di disagio giovanile causato dalla 
difficoltà dei genitori di seguire adeguatamente i figli, soprattutto se adolescenti.
Nel caso degli uomini si conferma il dato già osservato per i cittadini italiani di un disagio comporta­
mentale che vede gli uomini stranieri imputati105 dell’ 83,3% dei reati commessi da stranieri e denun­
ciati all’Autorità giudiziaria, contro il 16,7% delle donne.
In questo settore le attività regionali sono state inserite in un contesto programmatico grazie al Pia­
no Regionale Integrato dell'Immigrazione -  triennio 2007-2009, che intende adottare misure “de­
dicate” agli immigrati mirate a colmare il gap che spesso sussiste nella fruizione dei servizi tra citta­
dini italiani e stranieri, con l’obiettivo di più lungo periodo di incentivare e facilitare la loro inclusione nei 
servizi generali destinati alla totalità della popolazione. Tra i numerosi interventi previsti, quelli desti­
nati ad agevolare l’integrazione delle donne straniere, hanno una specifica ricaduta di genere. Per 
favorire al meglio l’integrazione delle donne straniere, la Regione mira infatti a: promuovere azioni vol­
te allo sviluppo ed al consolidamento delle diverse identità culturali; promuovere l'informazione rispet­
to ai diritti riconosciuti ed alle tutele offerte dall'ordinamento italiano in tema di pari opportunità, am­
bito familiare, cura della salute ecc.; agevolare le donne straniere rispetto alla possibilità di usufruire 
delle opportunità formative e professionali.
In questo ambito i progetti con un maggiore impatto diretto sulle donne sono stati ancora per il 
2007:
-  progetto “Rete di centri interculturali di donne migranti e native in Piemonte”;
-  documentario "L’integrazione delle donne extracomunitarie in provincia di Cuneo”.
Tra le iniziative rivolte ai cittadini stranieri con un impatto di genere indiretto riferibile alla genitoriali- 
tà si citano ancora i progetti, proseguiti anche nel 2007, per favorire il processo di inclusione socia­
le dei minori stranieri studenti:
-  il progetto sperimentale “Sostenere la genitorialità” che coinvolge la scuola e la famiglia, nonché isti­
tuzioni mediatrici106;
-  il progetto “Conoscere l’italiano per studiare” per allievi stranieri delle scuole secondarie di secondo 
grado, delle classi terze della scuola secondaria di primo grado e iscritti al primo anno dell’Llniversità;
-  i progetti realizzati con il Ministero della Pubblica Istruzione relativi alla costruzione di materiali didat­
tici (Progetto “Materiali per studiare L2”), la formazione degli insegnanti (“Formazione per insegnan­
ti in reti di scuole’’), la messa a punto di modelli per l’insegnamento dell’italiano (Progetto “Ricerca -  
azione: modelli di intervento per studiare in italiano”).
-  Per i detenuti ed ex detenuti
Per quanto riguarda questi interventi il riferimento è specificatamente rivolto al genere maschile che 
rappresenta il 97 ,2%107 della popolazione carceraria.
105 Fonte: Istat, "Sistema informativo territoriale sulla giustizia" - http://giustiziaincifre.istat.it/
106 Sono previsti incontri di orientamento scolastico con gli studenti inseriti nella scuola dell obbligo e con gli studenti 14-19 enni 
e i loro genitori; attività extrascolastiche per gli allievi che necessitano di un maggiore sostegno scolastico; incontri con le fami­
glie degli allievi che giungono in italia durante l’anno scolastico di orientamento nel mondo della scuola; incontri per genitori stra­
nieri dedicati al tema dell'adolescenza;
107 Fonte: Ministero della Giustizia, Statistiche popolazione detenuta per regione di detenzione e per sesso al 30 giugno 2008 
http : //w w w . giustìzia. it
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Gli interventi regionali in materia sono trasversali in quanto si riferiscono sia agli uomini che alle don­
ne, soprattutto per quanto riguarda il sostegno alla genitorialità delle persone in esecuzione penale e 
a favore delle loro famiglie, e i progetti rivolti alla popolazione femminile detenuta e ai bambini presen­
ti negli Istituti penitenziari. Le iniziative e i progetti vengono realizzati attraverso la collaborazione fra 
enti locali, enti pubblici, Amministrazione Penitenziaria e altri soggetti funzionali alla realizzazione de­
gli interventi quali agenzia formative, associazioni culturali, sportive e di volontariato, cooperative, 
cooperative sociali e loro consorzi attraverso i Gruppi Operativi Locali (GOL) del Piemonte108. Nel 
2007 sono stati stanziati 936 mila euro e sono stati realizzati 40 progetti di inclusione sociale, atti­
vità culturali e sportive che hanno coinvolto 98 persone.
-  Per le persone a rischio povertà ed esclusione sociale
La differenza tra povertà e disagio di uomini e donne è stata spiegata attraverso tre specifiche carat­
teristiche della condizione femminile che sono state definite di “rischio” , in quanto fattori di debolezza 
strutturale della condizione femminile: il tipo e il grado di dipendenza economica e familiare, l’uso del 
tempo e la disparità nella disponibilità di risorse socioeconomiche109. L’estremizzazione di queste tre 
componenti è in grado di ridurre le donne in stato di povertà sia economica che sociale in misura 
maggiore rispetto agli uomini, come le statistiche confermano. Alcune condizioni personali risultano 
quindi maggiormente sensibili al rischio povertà, tanto maggiori quanto più portate all’estremo o va­
riamente combinate: la disoccupazione; il basso titolo di studio; la presenza di figli piccoli; la frattura 
del nucleo familiare (divorzi, separazioni, vedovanze], l’età anziana, ecc.
Nel 2007 la Regione Piemonte ha continuato a finanziare progetti volti a contrastare l'esclusione so­
ciale ed il rischio povertà messi a punto dagli enti gestori delle funzioni socio assistenziali, ponendosi 
gli obiettivi di:
-  sviluppare e integrare i servizi di pronta accoglienza e gli interventi a bassa soglia per i senza fissa 
dimora e le persone in situazioni di estrema povertà;
-  accompagnare le donne sole in difficoltà lavorativa o a rischio di povertà nella costruzione di percor­
si di autonomia attivando le necessarie integrazioni con le politiche attive del lavoro, della formazione 
professionale per valorizzarne le capacità e le risorse personali e con le politiche della casa.
Le risorse stanziate per questi progetti nel 2007 sono state di oltre 1,3 milioni di euro.
-  Per la popolazione nomade
La I. r. 2 6 /9 3  stabilisce che la Regione, al fine di assicurare il diritto al nomadismo ed alla stanziali- 
tà degli zingari aH'interno del territorio regionale, eroghi finanziamenti a favore di Comuni, Consorzi e 
Comunità Montane, per interventi di realizzazione di aree sosta, prevedendo altresì interventi per la 
ristrutturazione ed ampliamento di aree preesistenti.
Per favorire l’inserimento sociale e lavorativo nel 2007 la Regione ha stanziato 750 mila euro per la 
realizzazione di aree di sosta e 700 mila euro per progetti di sostegno alla maternità, inserimento 
scolastico e sostegno extrascolastico di minori, formazione, alfabetizzazione, orientamento e accom­
pagnamento ai servizi di mediazione culturale; inserimento lavorativo.
R iso rse  di bilancio
Le politiche sociali, imputate alla Direzione Politiche sociali hanno visto nel 2007 una allocazione com­
plessiva di risorse di 207,8 milioni di euro.
108 Trattasi di gruppi territoriali composti dai rappresentanti di istituzioni, enti e associazioni e volontariato, operanti su queste 
tematiche, e coordinati da Province e Comuni, che promuovono gli interventi sul territorio.
109 Fonte: Caritas Italiana Fondazione E. Zancan -  "Cittadini invisibili” -  Rapporto 2002 su Esclusione Sociale.
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ASSE 3: CULTURA, TURISMO, COMUNICAZIONE E INFORMAZIONE
Il turismo
La lettura di genere relativa al settore del turismo offre delle ricadute sul territorio regionale soprat­
tutto in termini di occupazione. È importante ricordare che nel 2007110 il 52,7% degli occupati nel 
settore dell’alberghiero e della ristorazione erano donne, a fronte di una media complessiva di donne 
occupate nella regione del 42,5%. Nel 2001111 erano ancora soprattutto donne (il 73,9%) le addet­
te attive nelle agenzie di viaggi e turismo [compresi i tour operators). A livello nazionale una indagine 
del 2005 (Indagine Excelsior di Unioncamere e Ministero del Lavoro] ha confermato che la maggio­
re presenza di donne occupate nel settore è dovuta non solo ad una predilezione da parte di queste, 
ma anche ad un pregiudizio positivo da parte dei datori di lavoro: il 45,9% degli imprenditori nel turi­
smo non solo ha ritenuto donne e uomini ugualmente idonei all'assunzione, ma al momento della 
scelta ha affermato di preferire una donna al posto di un uomo nel 35% dei casi contro il 19% di im­
prenditori che prediligono invece un uomo al posto di una donna.
Principali attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Nel 2007 è stato profuso un notevole impegno per valorizzare l’immagine del Piemonte, sia a livel­
lo nazionale che internazionale, attraverso una serie di azioni di comunicazione, una campagna pub­
blicitaria, una campagna promozionale "Grandi Stazioni", diverse azioni di partenariato promozionale 
e sponsorizzazioni, tutto ciò al fine di valorizzare il risultato ottenuto con le Olimpiadi 2006.
Al fine di promuovere e valorizzare il territorio sono stati attivati 2 bandi112 per l'informazione e il 
coinvolgimento delle imprese nella promozione del territorio, dell’accoglienza e /o  del prodotto trami­
te manifestazioni, eventi ed iniziative di promozione. Sono stati finanziati circa 400 tra enti, Associa­
zioni e Consorzi, per una somma di 3,6 milioni di euro. Per favorire lo sviluppo delle imprese del set­
tore turistico, sono inoltre stati concessi contributi a 153 progetti per complessivi 48,3 milioni di eu­
ro finalizzati alla rivitalizzazione e al miglioramento qualitativo dei te rrito ri turistici, tram ite le 
infrastrutture turistiche e l’attuazione di programmi di offerta turistica (I. r. 4 /0 0 ). Per questo tipo di 
contributi è da segnalare che tra le tipologie prioritarie sensibili alla questione di genere si rilevano la 
realizzazione di infrastrutture relative ai servizi di supporto alle famiglie nello svolgimento di attività tu­
ristiche e la realizzazione, il miglioramento e il potenziamento di strutture finalizzate al turismo del be­
nessere.
Un’altra area di intervento ha riguardato la valutazione della qualità delle imprese alberghiere che
si è svolta attraverso interventi di monitoraggio sulla qualità dei sistemi turistici, valutando circa 40 
imprese sulle 300 esistenti e realizzando interventi di aggiornamento degli operatori del settore. 
Un’indagine a campione sviluppata da Sviluppo Piemonte Turismo per analizzare il profilo del turista, 
in particolare del settore alberghiero, offre informazioni che rispecchiano la tipologia di turismo per 
le varie aree-prodotto: Torino-città, laghi, montagna e colline.
Si possono evidenziare alcune caratteristiche che vedono prevalere il turista di genere maschile a To­
rino essendo anche alta la percentuale di intervistati che dichiarano di compiere questo soggiorno da 
soli (19,6%) e per motivi di lavoro (23,4%). Anche per le Langhe la percentuale di uomini e donne ve­
de prevalere il genere maschile. Questo dato dipende probabilmente da vari fattori: da una parte si 
può considerare la presenza di impiegati e manager, tendenzialmente di sesso maschile, che soggior­
nano in strutture alberghiere dell’area per lavoro; dall’altra parte occorre richiamare interessi e stili 
di vita (si pensi alla cultura del vino) ove la componente maschile è preponderante. La percentuale di 
uomini e donne intervistati è molto simile in montagna (51,8% uomini e 48,5% donne) e nella zona 
dei laghi (gli uomini sono infatti il 42,9% e le donne il 40,6%, i questionari compilati “in coppia” sono 
il 16,4%).
110 Fonte: ORML su dati Istat, Rilevazione Trimestrale Forza Lavoro - Media 2007
111 Fonte: Istat, Censimento Industria e Servizi, 2001
119 Art. 16 e 17 l.r. 7 5 /9 6 .
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Montagna
Fonte: Sviluppo Piemonte Turismo
Un’altra area di intervento ha riguardato ancora il turismo religioso per il quale sono stati erogati nel 
2007 contributi per circa 1,9 milioni di euro.
Per sostenere l’imprenditoria del settore è stato creato un Fondo di Rotazione di 8 milioni di euro (I. 
r. 1 8 /9 9 ) a sostegno delle piccole imprese turistiche per ampliare e migliorare la qualità del patrimo­
nio ricettivo esistente (strutture alberghiere, case appartamento vacanze, campeggi) e recuperare 
quello inutilizzato (in particolare dimora storiche).
Di particolare rilievo per la lettura di genere è infine il progetto pilota "Aria di montagna" [Assesso­
rati alla Montagna, Welfare e Turismo), inserito nel "Piano caldo 20D8”, rivolto agli anziani over 65 
di Torino e Novara, per usufruire di pacchetti a prezzi calmierati (con ulteriori agevolazioni per gli an­
ziani a basso reddito) in strutture alberghiere poste nel territorio montano regionale.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 73,7 milioni di euro113.
La cultura
Nelle attività collegate alla fruizione culturale e di spettacolo si possono osservare alcune differenze 
di genere che stimolano un nuovo modo di valutare le attività regionali in questo campo. 
Un’indagine114 del 2002 finanziata dalla Regione Piemonte ha consentito di sapere che in generale le
113 Funzione Obiettivo 127 -  128 e 129 -  Interventi in campo economico -  Settore turismo
114 Progetto sperimentale Lib(e)ra dalla Fondazione Rosselli di Torino, in collaborazione con l'Associazione Italiana Editori, il Servizio 
Biblioteche della Regione Piemonte e Poliedra progetti integrati, finanziato dalla Regione Piemonte Misura E1 - Promozione pari 
opportunità per donne e uomini annualità 2001- 2002 - Quaderni del Giornale della Libreria, a cura dell’Ufficio studi di AIE - 
"Lettura al femminile: tra domanda e offerta" (2002)
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donne piemontesi leggono più degli uomini (¡1 16,8% legge più di 49 libri all'anno, contro il 12,2% 
degli uomini) e prendono in prestito più libri (il 19% contro il 12,6%). L’acquisto del libro awiene per 
donne e uomini in luoghi differenti: il 25,8% delle donne preferiscono acquistare libri al supermerca­
to contro il 16,6% degli uomini, mentre le motivazioni che inducono alla lettura le donne richiamano 
il piacere e la passione (il 63% contro il 51,9% degli uomini) oppure per rilassarsi e distrarsi [il 38% 
contro il 29,8% degli uomini), anche se il pensiero del lavoro, della casa, dei figli spesso le rende me­
no soddisfatte di quanto leggono rispetto ai loro compagni. Nella ricerca è ancora emerso per le don­
ne un problema di tempo, che incide soprattutto sulle donne impegnate nei lavori di cura, mentre gli 
uomini appaiono mediamente più soddisfatti del loro modo di leggere. Anche per i più giovani si sono 
rilevate significative differenze, a partire dai 12 anni: le ragazze, fin dall'adolescenza, dedicano alla let­
tura più tempo e in modo più continuativo, prediligendo libri sul sentimento, se possibile da prendere 
in prestito in biblioteca, mentre per i ragazzi prevale la lettura del fumetto.
Oltre al diverso approccio alla lettura, si osservano ancora differenze di genere nella partecipazione 
di donne alle manifestazioni culturali. A livello nazionale si sa infatti che115:
-  le mostre ed esposizioni d’arte hanno una partecipazione di donne per il 54% dei visitatori;
-  gli spettacoli teatrali sono frequentati per il 57% degli spettatori da donne, che prediligono soprat­
tutto il balletto [70,2% degli spettatori), i musical (61,6%), il teatro per bambini e ragazzi (58,8%). 
Il teatro di prosa, che rappresenta il tipo di manifestazione teatrale prevalente è frequentato da don­
ne per il 58,4%;
-  il 49,7% delle persone che vanno al cinema sono donne, con una netta differenza di partecipazio­
ne rispetto ai tipi di film proiettati: le donne preferiscono infatti i film drammatici (57,2%), i musical 
(67,6%), la commedia (55,1%). La maggiore presenza di uomini si riscontra invece nei film di avven­
tura (60,9%), di horror (59,2%), di fantascienza (58,5%);
-  sono donne il 54,4% delle persone che vanno ai concerti di musica classica, il 59,6% delle perso­
ne che partecipano ai concerti di musica lirica e opera. Per contro, sono di più gli uomini che vanno 
a concerti di musica rock e pop (53,6%) e di musica jazz e blues (58,2%).
Figura 26 Regione Piemonte: andamento abbonamento musei per genere -  serie storica 
1998 /2 008 .
H Maschi ■  Femmine
Fonte: dati Regione Piemonte -  Associazione Torino Città Capitale Europea - rielaborazione Ires *il
115 Fonte: Istat, “Spettacoli, musica e altre attività del tempo libero -  Anno 2006“ Indagine multiscopo sulle famiglie “I cittadini e
il tempo libero” — Anno 2006 Periodo di riferimento: Anno 2006 Diffuso il: 31 ottobre 2008
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Una rilevazione116 relativa alla prima edizione di MiTo Settembre musica, storica rassegna musicale 
svoltasi in una nuova veste per la prima volta nel 2007, ha fatto emergere una prevalenza di spetta­
tori donna del 58,5%.
Una rilevazione specifica effettuata in Piemonte117 18ha evidenziato che II 56% del campione dell’utenza 
nei musei è rappresentato dalle donne. Sotto il profilo anagrafico l’età media riscontrata è di 42 anni. 
Un'altra interessante prospettiva è data dall’andamento dei fruitori dell’abbonamento musei Torino e 
Piemonte, dove si nota un divario sempre maggiore a favore delle donne che nel 2008 ha raggiunto 
i 16 punti percentuali.
Principali attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Le attività culturali, manifestazioni, mostre, rassegne, eventi e concerti, svolte dalla Regione nel 
2007 sono state all'insegna di una promozione dell’integrazione culturale e della piena accessibilità ai 
luoghi della cultura, nell’intento di incentivare una maggiore fruizione culturale. Rientrano in questo 
programma:
-  le numerose esposizioni e mostre promosse e finanziate dall’Assessorato116, sia dirette, per le 
quali sono state investite risorse per 1 milione di euro, che attraverso il sostegno di iniziative di en­
ti locali, ai quali sono stati riconosciuti contributi per 2,7 milioni di euro;
-  il progetto “Piemonte in musica”, che ha coinvolto 200 Comuni e prodotto 900 concerti seguiti da 
circa 25 mila persone;
-  il contributo all’aumento del numero di "Residenze teatrali multidisciplinari119”;
-  il contributo alla rassegna “Piemonte dal Vivo” attiva da 10 anni, attiva attraverso una rete di 92 
festival di musica, teatro, cinema, danza, circo e arte di strada;
-  il Fondo per le produzioni cinematografiche e documentari, che ha finanziato 57 progetti;
-  le iniziative di educazione permanente a carattere regionale e l’azione di aggiornamento culturale, 
svolta attraverso i cicli di incontri e i laboratori delle università popolari e della terza età, ai quali 
sono state destinate risorse per 1 milione di euro, mentre per la formazione musicale si sono spe­
si 500 mila euro a favore di 51 Istituti e Scuole di musica per la promozione dei corsi a caratte­
re conservatoriale;
-  il sostegno al volontariato culturale, attraverso la predisposizione di un Kit per il volontario e la rea­
lizzazione di incontri con gli operatori coinvolti.
Un’altra importante area di intervento regionale riguarda il settore delle biblioteche, archivi ed isti­
tuti culturali. In questo caso l’impatto di genere emerge ricordando il diverso approccio alla lettura, 
sia in termini di quantità che di qualità, che si conferma anche per il 2007 relativamente alla moda­
lità di fruizione delle donne e degli uomini piemontesi dei sistema bibliotecario regionale. Nel 2007 l'at­
tività dei 19 sistemi bibliotecari ha offerto funzioni di supporto alle 580 biblioteche che vi aderiscono 
soprattutto per quanto riguarda le attività di catalogazione, l'aggiornamento delle collezioni, la circo­
lazione libraria e la condivisione di attività di promozione della lettura120.
116 Fonte: Fondazione Fitzcarraldo: MiTo Settembre Musica Indagine sul pubblico di MiTo , Torino 2008.
117 Fonte: Osservatorio Culturale del Piemonte: “Il pubblico di Mostre e Musei in Piemonte nel 2007”.
118 In particolare, si ricorda la mostra sul Velo nel Filatoio di Caraglio (organizzata nell'ambito del progetto Piemonte Mediterraneo 
dall’associazione Marcovaldo in collaborazione con l'Assessorato alla Cultura della Regione), le mostre organizzate direttamente 
dalla Regione in Sala Bolaffi (le mostre antologiche dedicate a Mario Surbane e a Pino Mantovani, la mostra scambio "Giovani 
artisti ungheresi in Ferrari" e la mostra fotografica "Piemonte industria: un secolo di lavoro in fotografia”). Sono stati erogati con­
tributi per altre mostre organizzate da soggetti che operano sul territorio regionale (“La collezione di Roberto Longhi", con la 
Fondazione Ferrerò di Alba, le mostre al Filatoio di Caraglio con l'Associazione Marcovaldo, la mostra "Innovazione e design” con 
il Politecnico dì Torino). Infine, di grande rilievo e successo di pubblico, nell'ambito di una convenzione triennale con la Fondazione 
Guggenheim di Venezia, è stata realizzata la prima di tre mostre nell'ex Chiesa San Marco di Vercelli, per l’esposizione dei capo­
lavori della celebre collezione.
119 per "residenza multidisciplinare” si intende la permanenza di una compagnia teatrale professionale, che beneficia da almeno 
un anno di un contributo regionale, in un ambito territoriale omogeneo, facente capo a uno o più Enti Locali, con i quali il rap­
porto è regolato da una specifica convenzione, valida per un triennio.
120 . Il sistema informativo, il Polo regionale del SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale), rappresenta infatti la base tecnologica che 
ha permesso di realizzare una rete di cooperazione cui partecipano attualmente circa 35Q biblioteche e nel cui catalogo sono 
disponibili oltre 2 milioni di titoli accessibili via web con Librinlinea.
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Figura 27 Regione Piemonte: lettori biblioteche per genere e fasce d’età - 2007
■ Maschi ■ Femmine
Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione Ires
1 lettori nel 2007 sono stati 324 mila circa di cui il 58,8% femmine, il 40,2% maschi. Escludendo dal 
totale dei lettori gli Enti (1,1% del totale), nell’analisi per fasce di età si evidenzia la costante preva­
lenza delle lettrici femmine con un gap massimo che arriva al 6% nella fascia d'età tra i 25 e i 34 an­
ni. I lettori delle biblioteche regionali sono inoltre diplomati nel 21% dei casi, con una maggiore con­
centrazione femminile (14% delle donne contro il 7% degli uomini). Quanto a condizione professiona­
le, in termini assoluti le donne sono la maggioranza in quasi tutte le categorie, ad eccezione della 
libera professione. In termini relativi si osservano differenti concentrazioni: il 33% dei lettori è studen­
te, con una maggiore presenza relativa di donne (20% contro 12%) degli uomini, il 17% sono lavo­
ratori (dipendenti, Imprenditori, e altro] e pensionati (9% donne contro il 7% uomini), il 2% sono ca­
salinghe (in tutto 6 mila donne circa).
Tra gli altri progetti sviluppati direttamente dalla Direzione, è da ricordare in particolare il Concorso 
Letterario Nazionale Lingua Madre, nato nel 2005, che prevede la partecipazione di donne stranie­
re residenti in Italia che desiderano approfondire il tema del rapporto tra la propria identità, le pro­
prie radici e il paese ospitante, l’Italia; e di donne italiane che vogliono raccontare storie di donne stra­
niere incontrate e conosciute che abbiano saputo trasmettere loro “altre” identità.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 118,4 milioni di euro121
La Venaria Reale
Nell’ambito delle iniziative dedicate alla cultura, il 2007 è stato un anno particolarmente importante 
per il progetto "La Venaria Reale", complesso culturale alle porte di Torino, costituito dall’unicum am- 
bientale-architettonico rappresentato da Centro storico, Reggia, Giardini e Parco della Mandria, che, 
dopo un decennio di lavori e investimenti, ha potuto essere finalmente inaugurata. Il progetto può es­
sere riassunto in 950.000 mq di superficie, 5 .000 mq di affreschi e decori, 80 ettari di Giardini con
121 Funzioni Obiettivo 302 -  303 -  304 - 205 beni culturali, istituti culturali di ricerca scientifica, biblioteche e archivi, promozio­
ne culturale e spettacolo tranne 4 capitoli nr 15381 15382 16052 17135, dedicati alla lotta contro la droga.
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oltre 40.000 nuove piante e opere d’arte contemporanea, 3 .000 ettari di Parco circondati da 35 km 
di muro di cinta, 8.000 mq dedicati a laboratori, ricerca e formazione universitaria. Espressione del 
più grande programma di restauro e valorizzazione in Europa, il Progetto è stato promosso e avviato 
nel 1997 dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali e dalla Regione Piemonte, con il sostegno del­
l’Unione Europea, in collaborazione con la Provincia di Torino, i Comuni di Torino, Venaria Reale e 
Oruento, e ha comportato un investimento finanziario di oltre 200 milioni di euro, impegnando in va­
rio modo 800 addetti ogni giorno in circa 50 cantieri attivati, con previsioni occupazionali per altre 
800 persone. L'eccezionaiità dell'impegno e l’intensa attività di comunicazione e promozione dell’even­
to hanno fruttato nel suo primo anno di apertura 794.263 visitatori. Il totale complessivo, con gli 
eventi e spettacoli ospitati ed i tre mesi di apertura dei soli Giardini, è di 932.619 presenze.
Nella lettura di genere questo progetto è importante sotto un duplice aspetto:
-viene offerta una significativa opportunità culturale offerta a tutti, donne e uomini, di visitare un com­
plesso monumentale tra i più importanti in Europa. In questo caso la ricaduta di genere appare bilan­
ciata, anche se con una lieve prevalenza di donne: le statistiche nazionali122 ci ricordano infatti che le 
donne sono il 53,2% dei visitatori dei monumenti storici e il 51,6% di centri storici e città d’arte;
-  si crea un importante indotto occupazionale che può favorire una quota importante di occupazione 
femminile. Se ad oggi il restauro della reggia ha presumibilmente creato più occupazione maschile, 
essendo il tasso di mascolinizzazione nelle costruzioni e nell’edilizia del 92,8%, è da presumere che 
la gestione del complesso e le ricadute occupazionali conseguenti, dirette e dell’indotto (nel turismo, 
nell’alberghiero e nella ristorazione), offrano importanti opportunità per le donne. Si ricorda infatti a 
titolo di esempio che a livello regionale le donne sono il 52 ,6%123 degli occupati nel settore alberghie­
ro e ristorazione, e il 73 ,9%124 nel settore delle agenzie di viaggi e turismo.
Lo sport
L'esigenza di un approccio di genere nello sport emerge con chiarezza se si valuta la diversa parteci­
pazione delle donne e degli uomini alla pratica sportiva, le diverse motivazioni che spingono a pratica­
re sport, le differenti discipline scelte e modalità di praticarle. A livello nazionale125, le donne con più 
di 3 anni che praticano uno sport o una qualche attività fisica sono il 54,1% contro il 63,3% degli uo­
mini. Gli uomini per il 71,5% fanno sport per piacere fisico e passione, le donne soprattutto per l'esi­
genza di tenersi in forma [59,8%). Gli uomini che non praticano alcuno sport lamentano una mancan­
za di tempo (43,6% contro il 37,5% delle donne), o di interesse (29,3%). Per le donne invece, oltre 
alla mancanza di tempo in generale, un impedimento importante è legato ai motivi familiari, che ri­
guarda il 16,5% delle donne non sportive e il 7,8% degli uomini.
Molte differenze si osservano nelle discipline praticate. Sport a prevalente frequenza maschile sono 
il calcio e il calcetto, gli sport ciclistici, gli sport con palla e racchetta. Più praticati dalle donne sono 
invece gli sport relativi alla ginnastica, agli sport acquatici, alla danza e ballo, alla pallavolo (gap - 
5,0%). Rispetto all’andamento complessivo nazionale la pratica sportiva piemontese si differenzia, per 
le peculiarità montane del territorio, per la maggiore frequenza di persone che praticano sport inver­
nali [22,4% contro l'11,3% nazionale), disciplina abbastanza equilibrata nella sua composizione di ge­
nere.
P rincipa li attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Le attività regionali di promozione dello sport hanno tra i principali obiettivi il sostegno alle pari oppor­
tunità di accesso alla pratica sportiva, in generale per le categorie più disagiate (disabili, giovani, an­
ziani) e nello specifico con un esplicito richiamo nella I. r. 9 3 /9 5  ainincremento della presenza fem-
122 Fonte: Is t a t, Spettacoli, musica e altre attività del tempo libero -  Anno 2006 Indagine multiscopo sulle famiglie "I cittadini e il 
tempo libero" -  Anno 2006, Periodo di riferimento: Anno 2006, Diffuso il: 31 ottobre 2008.
123 Fonte: Dati ORML su fonte Istat, media 2007
124 Fonte: Is t a t, Censimento Industria e Servizi 2001 -  Numero addetti Regione Piemonte
125 Fonte: Is t a t, “La pratica sportiva in Italia” , Statistiche in Breve, Anno 2006 -  Pubblicate il 20 giugno 2007.
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Figura 28 Persone di 3 anni e più che praticano sport con continuità o saltuariamente per tipo di 
sport praticato e sesso -  2006 [valoripercentuali)
Fonte: Istat, “La pratica sportiva in Italia”
minile nell'attività sportiva”. L’azione regionale nel settore dello sport ha consolidato anche per il 2007 
le linee di azione degli anni precedenti, operando sia nella promozione della pratica sportiva a tutti i 
livelli che nella riqualificazione e implementazione degli impianti e delle infrastrutture per lo sport. 
Rientrano nella promozione della pratica sportiva i 393 progetti finanziati nel 2007 per una spesa 
complessiva di 6,4 milioni di euro (bando 2007 - 1. r. 93 /95 ), e i 6 milioni di euro stanziati nel 2008 
mirati a diffondere la cultura e la pratica sportiva per tutte le persone che vivono nella regione, rea­
lizzati esclusivamente da associazioni sportive dilettantistiche. Obiettivo alla base di tali contributi è 
stato quello di agire all’insegna dello “sport per tutti”, promuovendo le pari opportunità nell’accesso al­
le pratiche sportive e neH’awiamento allo sport oer donne e uomini, ma anche per i giovani e i disa­
bili.
Per favorire la diffusione dello sport nelle scuole è stato ancora sviluppato un progetto con il Comita­
to Olimpico Nazionale Italiano (CONI) e l'Ufficio Scolastico Regionale per la diffusione dello sport nel­
le scuole primarie, prevedendo personale qualificato con funzioni di tutor agli insegnanti. Questa ini­
ziativa ha avuto un impatto di genere al femminile, se si considera che una recente indagine12B dedi­
cata alla salute dei bambini della scuola primaria de1 Piemonte ha riscontrato una maggiore pratica 
sportiva dei bambini maschi (42%) rispetto alle femmine (34%).
In continuità con l'anno precedente, anche nel 2007 la Regione ha sostenuto le eccellenze sporti­
ve del Piemonte, sia a livello di squadra, erogando contributi a tutte le squadre che militano nelle 
massime divisioni dei campionati nazionali (basket, volley, hockey su prato e ghiaccio, calcio femmini- *
196 Fonte: Regione Piemonte, Direzione Sanità Settore Igiene e Sanità Pubblica “Okkio alla salute -  Risultati indagine 2008" A 
cura di: Marcello Caputo, Paolo Ferrari, Giovanna Paltonieri http://www.epicentro.iss.it/
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le), che avviando un progetto di sostegno ai giovani talenti sportivi, in collaborazione con 4 federazio­
ni (Federazione Italiana Sport Invernali (FISI), Federazione Italiana Sport del Ghiaccio (FISG), Federazio­
ne Italiana Tennis (FIT) e Federazione Italiana Danze Amatoriali (FIDA).
Da evidenziare il sostegno all’eccellenza dello sport femminile: 37 iniziative per un totale di quasi 2 mi­
lioni di euro erogati: dall’atletica leggera al nuoto, dallo sci di fondo al tennis, passando per rugby e 
softball. Tra le attività più importanti si ricordano i finanziamenti per alcuni eventi di rilievo internazio­
nale come la coppa del mondo di sci femminile e i campionati europei di ginnastica ritmica.
Un significativo impegno, dall'evidente ricaduta di genere al maschile, è stato ancora profuso nella 
promozione dell’etica sportiva attraverso il progetto Piemonte calcio domani che, con I aiuto delle 
società professionistiche piemontesi, si prefigge l'obiettivo di far conoscere i valori dello sport e del 
calcio in particolare, e di contrastare gli atteggiamenti negativi che attualmente lo caratterizzano. 
Per quanto riguarda il miglioramento e il potenziamento degli impianti, nel 2007 sono stati finanzia­
ti 39 nuovi impianti sportivi in piccoli comuni piemontesi e in zone con gravi carenze impiantistiche ol­
tre ad altri 251 progetti per i quali sono stati erogati 11 milioni di euro (graduatoria bando 2007). 
Altri 10 milioni di euro sono stati stanziati sul bando 2008, lanciato a fine ottobre, che ha potuto te­
nere conto, nella ripartizione dei fondi, dei risultati del primo Censimento sull'Impiantistica Sportiva 
Regionale, che ha dato l'esatta fotografia della presenza e dello stato di salute delle strutture esisten­
ti o carenti sul territorio.
Tra le attività integrate con le politiche di promozione turistica, si cita infine l’impegno regionale nella 
promozione delle manifestazioni sportive che hanno visto nel 2007 un investimento di circa 14 mi­
lioni di euro per attrarre oltre 300 manifestazioni di carattere nazionale e internazionale quali ad 
esempio le Universiadi invernali, i Campionati europei di sci nautico, i tornei internazionali di tennis, le 
tappe del Giro d’Italia, la Turin Marathon, il Meeting internazionale di atletica leggera, le gare di Cop­
pa del mondo di sci, snowbord, bob e slittino.
Come conseguenza della maggiore pratica sportiva degli uomini, anche la loro partecipazione quali 
spettatori alle manifestazioni sportive è prevalente, rappresentando questi il 69,2% ia7 degli spettato­
ri di manifestazioni ed eventi sportivi. Anche la ricaduta occupazionale è all’insegna del genere ma­
schile. Sono infatti uomini127 28 il 64,8% degli occupati nel settore dello sport in generale, con una uni­
ca eccezione nel settore relativo alla gestione delle palestre nel quale si riscontra una parità di gene­
re tra gli occupati.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 32,7 milioni di euro129
ASSE 4: TERRITORIO E AMBIENTE
L’ambiente
Per quanto le tematiche ambientali possano apparire neutre rispetto ai generi, poiché sembrano in­
cidere in modo uguale sulla vita di tutti in realtà si possono cogliere alcune differenze di comporta­
mento tra donne e uomini. Nelle donne si osserva infatti una maggiore sensibilità alle tematiche am­
bientali, riconducibile ancora al loro prevalente ruolo di cura e di assistenza ai più deboli, quali bam­
bini e anziani, una condizione che le rende particolarmente sensibili alla qualità dell ambiente 
soprattutto nella misura in cui questa può incidere sulla loro salute. Questa maggiore sensibilità si 
conferma, ad esempio, nei comportamenti più ecologicamente virtuosi che si possono rilevare tra le 
donne. È stato infatti rilevato130 che sono soprattutto donne ad assumere comportamenti antispre­
127 Fonte: Istat, Spettacoli, musica e altre attività del tempo libero -  Anno 2006 Indagine multiscopo sulle famiglie "I cittadini e 
il tempo libero” -  Anno 2006, Periodo di riferimento: Anno 2006, Diffuso il: 31 ottobre 2008.
128 Fonte: Istat, Censimento Industria e Servizi 2001.
129 Funzione Obiettivo 311 e 312 -  Servizi alla persona -  Settore sport e tempo libero.
130 Fonte: http://www.grey-panthers.it/wellness/italiani-piu-verdi-uomini-e-donne-insieme.html
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co, quali ad esempio acquistare elettrodomestici e lampadine a basso consumo, spegnere le spie de­
gli stand by, dividere con cura i rifiuti e utilizzare contenitori riciclabili per la spesa al supermercato. 
In particolare, le donne si mostrano più attente :
-  al tipo di elettrodomestici che usano; il 45% sostiene di averli tutti ormai di classe A, contro il 32% 
degli uomini;
-  a spegnere le spie di stand by; il 44% lo fa sempre;
-  a utilizzare lampadine a risparmio energetico; il 52% le ha già sostituite tutte;
-  a usare il meno possibile l’auto; il 17% delle donne lo fa contro il 10% degli uomini;
-  a fare regolarmente la raccolta differenziata dei rifiuti; il 77% delle donne usa differenti contenitori;
-  a evitare i sacchetti di plastica per fare la spesa; il 31% delle donne ha questa abitudine;
Gli uomini, invece, dimostrano maggiore attenzione all’ambiente quando si tratta di:
-  consumi per il riscaldamento; il 33% ha sostituito la caldaia in questo senso e ha provveduto a sce­
gliere nuovi infissi e doppi vetri per le finestre;
-  adoperare lavatrici e lavastoviglie nelle ore serali.
Una letteratura di genere specifica è poi collegata alla gestione del ciclo dei rifiuti. È stato infatti di­
mostrato131 come la maggiore partecipazione delle donne alla gestione della casa porti ad una loro 
maggiore responsabilità nella gestione dei rifiuti casalinghi, dunque anche nella decisione se attuare 
una raccolta differenziata o meno. Efficaci campagne di promozione della raccolta differenziata, ad 
esempio, possono dunque indirizzarsi alle donne per far passare una comunicazione mirata ai sogget­
ti più coinvolti nella produzione di rifiuti domestici.
Un’altra lettura di genere riguarda l’incidenza dell’inquinamento e di altre variabili ambientali critiche 
sulla salute di donne e uomini. Diversi studi clinici hanno infatti rilevato dei collegamenti tra l’inquina­
mento ambientale e il ciclo riproduttivo femminile, coinvolgendo sia la salute delle donne che dei na­
scituri, mentre un impatto negativo ma differenziato tra donne e uomini è stato rilevato sia nei livelli 
di fertilità che nella incidenza di alcune forme tumorali.
□al punto di vista delle politiche regionali, la maggiore e differente sensibilità femminile rappresenta 
un potenziale ancora non abbastanza espresso nei processi di partecipazione e di negoziazione sul­
le tematiche ambientali, nonostante l’elevata presenza di donne nelle associazioni ambientaliste, an­
che se non nelle posizioni di vertice. Una maggiore partecipazione femminile consentirebbe infatti di 
rappresentare le istanze sociali in termini di qualità della vita non solo delle famiglie, ma anche delle 
donne sulle quali gravano le maggiori conseguenze nella gestione familiare in caso di problemi colle­
gati con la tutela della salute pubblica o dell'igiene. A livello internazionale è stata posta una partico­
lare attenzione alla partecipazione femminile nel processo di Agenda 21 locale, che ha dedicato una 
ampia sezione al tema132, un approccio che è stato adottato nel territorio piemontese soprattutto ad 
opera della Provincia di Torino grazie alla partecipazione di associazioni legate alle donne e alla pro­
mozione delle pari opportunità nei tavoli negoziali indetti per le attività dell’Agenda 21 locale e per i 
Patti territoriali.
Principali attività  2 0 0 7
In materia ambientale la Regione è impegnate in una molteplicità di linee di intervento, per le quali si 
rimanda al Bilancio sociale Regionale 2007. In questa sede, preme invece mettere in evidenza solo 
le iniziative che presentano una ricaduta di genere leggibile, anche grazie alla consapevolezza delle dif­
ferenze di comportamento appena evidenziate.
In materia di risparmio energetico si ricorda l’erogazione di contributi regionali per interventi dimo­
strativi e strategici in materia energetica ambientale e l’incentivazione alla realizzazione di impianti fo­
tovoltaici a carattere dimostrativo e di impianti di piccola taglia. Per favorire il risparmio energetico e 
la sperimentazione in materia di produzione e utilizzo razionale delle fonti energetiche sono stati coin­
volti con un’azione di sensibilizzazione oltre le imprese pubbliche e private: il sistema carcerario, il pri-
131 Fonte: “Gender and Urban Waste Management" A cura di Maria Muller and Anne Schienberg: http ://w w w .gdrc.org /
132 Fonte: UNIFEM - "Agenda 21 An Easy Reference to Specific Recommendations on Women - Gender and Agenda 21 ” 
http://www.gdrc.org/gender
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vato sociale, le famiglie. Grazie alla I. r. 1 3 /0 7  “Disposizioni in materia di rendimento energetico nel­
l’edilizia” si potrà inoltre avviare una serie di interventi capaci di intervenire in modo strutturale sul pa­
trimonio edilizio migliorando le prestazioni energetiche e riducendo i consumi finali.
In materia di tutela della salute si ricordano:
-  le iniziative regionali in materia di regolamentazione e controllo delle aziende che, per la qualità e 
quantità delle sostanze detenute, possono essere causa di incidente rilevante con conseguenze 
sulle persone e sull’ambiente (dette aziende Seveso, circa 100 in Piemonte);
-  le azioni per migliorare la qualità dell’aria, dei centri urbani e delle aree verdi133;
-  l’incentivazione all’utilizzo del Trasporto Pubblico Locale;
-  la limitazione della circolazione per i veicoli più inquinanti134 135.
Le azioni a favore del Trasporto pubblico Locale si propongono di incentivare l’utilizzo del medesimo 
nei confronti del maggior numero di lavoratori possibile e degli studenti iscritti agli atenei piemonte­
si. Per la realizzazione dell’iniziativa dedicata ai lavoratori è stato approvato, il "Bando per il cofinan- 
ziamento di titoli di viaggio per i lavoratori"35, ed è stata approvata la prima graduatoria di merito 
relativa al bando che ha soddisfatto le esigenze di circa 7 .000 lavoratori dipendenti.
Parallelamente, la Regione stessa in qualità di datore di lavoro, attraverso la direzione Risorse uma­
ne, ha contribuito all’acquisto degli abbonamenti ai mezzi pubblici dei dipendenti regionali.
In materia di consumo consapevole considerato il ruolo femminile nella produzione di rifiuti domesti­
ci, è importante sottolineare l’impegno regionale nella promozione della raccolta differenziata. Nel 
2007 sono stati attivati 15 punti vendita di prodotti sfusi per un risparmio di 89.600 flaconi di pla­
stica (riduzione di 15.000 kg. di C02, 5 377 kg. di plastica. 3 .000  kg. di cartone), sono state defi­
nite le linee guida per la vendita sfusa dei detersivi, è stata fornita "assistenza tecnica” ed affianca- 
mento” ai punti vendita, in collaborazione con i produttori di detersivi, attivando anche una campagna 
di comunicazione istituzionale ai cittadini. È proseguito inoltre l’impegno ad ottimizzare il sistema di 
raccolta dei rifiuti. Sono stati erogati 3 milioni di euro a favore degli Enti Locali per la realizzazione e 
l’adeguamento di 64 centri di raccolta dei rifiuti urbani e per una serie di campagne di sensibilizzazio­
ne dei cittadini. L’analisi delle informazioni relative al percorso del rifiuto effettuata nel 2007 sui dati 
del 2005 ha fatto emergere che sono state raccolte, in modo differenziato, dal servizio pubblico,
585.000 tonnellate di rifiuti con una percentuale di recupero pari a circa l’88%.
Le iniziative regionali che prevedono una importante partecipazione e informazione della cittadinan­
za riguardano invece:
• le sperimentazioni di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) avviate nel 2007 per alcuni piani 
provinciali e regionali, per i programmi cofinanziati dai fondi europei 2007- 2013;
• l'implementazione del sistema informativo sulla qualità dell’aria;
• i progetti di informazione e sensibilizzazione ambientale previsti dal sistema INFEA (INformazione 
Formazione Educazione Ambientale).
133 Riduzione delle percorrenze con limitazioni alla circolazione e spostamento di utenti dal mezzo individuale al trasporto colletti­
vo; miglioramento dei veicoli del Trasporto Pubblico Locale con sostituzione dei mezzi più inquinanti e potenziamento delle flotte 
con veicoli a emissioni nulle o molto basse; riduzione delle emissioni derivanti dalla climatizzazione degli ambienti, con utilizzo di 
soluzioni architettoniche e di tecniche costruttive innovative, nonché di impianti energetici ad alta efficienza e basse emissioni, ivi 
compresi quelli a fonte rinnovabile.
134 I contributi sono stati erogati ad enti pubblici e di pubblica utilità per l'acquisto di veicoli a metano e gpl, ai Comuni per la rea­
lizzazione di distributori di metano per autotrazione, e direttamente a soggetti privati, non titolari di partita IVA e a basso reddi­
to, per la rottamazione [senza obbligo di sostituzione] di circa 12 mila veicoli EURO O benzina ed EURO 0  e EURO 1 diesel, per 
un costo complessivo di 11 milioni di euro tra agosto 2006 e aprile 2007;
135 L'iniziativa Titoli di viaggio si rivolge sia agli studenti universitari, sia ai lavoratori, intervenendo con un contributo regionale pari 
al 33% del costo di acquisto dell'abbonamento annuale sul Trasporto Pubblico Locale, per un contributo regionale di 4 ,7 Milioni 
di euro e statale di 4 Milioni di euro. Per i lavoratori è stato emesso un bando rivolto agli enti e alle imprese che contribuissero 
con una quota non inferiore al 20% del costo degli abbonamenti richiesti dai propri dipendenti. Per gli studenti l'intervento è gesti­
to dall'Ente per il Diritto allo Studio Universitario [EDISU], che, insieme agli Atenei piemontesi, ha promosso il progetto per una 
mobilità sostenibile degli studenti universitari, cui la Regione ha aderito nel luglio 2007. Nel corso dell anno 2008, I iniziativa dedi­
cata agli studenti universitari ha visto incrementare del 78% il numero degli abbonamenti.
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R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 127,1 milioni di euro per la dife­
sa delle risorse naturali e tutela dell'ambiente136 e a 142 milioni di euro per la difesa del suolo e pre­
visione dei rischi naturali137 *.
La sicurezza
Le politiche per la sicurezza integrata possono essere lette neH’ottica di genere secondo una duplice 
ricaduta, riferibile sia alle vittime che agli autori dei reati.
D al punto di vita delle v ittim e di reati. Nell’indagine sul clima di opinione dell’lRES Piemonte, condot­
ta  a inizio 2 0 0 8  su 1 .2 0 0  cittadini piemontesi, è s ta to  chiesto di dichiarare il proprio livello di preoc­
cupazione per diversi aspetti relativi alla zona di vita abituale, com prendenti cara tte ris tiche  ambienta­
li, di mobilità, di inquinamento, di sicurezza. Ne è emerso che in Piemonte:
la criminalità e la sicurezza sono il primo problema sentito sia da uomini che da donne, con una mag­
giore preoccupazione da parte di queste (33,6% contro il 30,9% degli uomini]; 
le persone che hanno molta o abbastanza paura nella zona in cui abitano in pieno giorno sono il 
10,7%, con una prevalenza di donne (12,5%) rispetto agli uomini (8,6%);
i timori aumentano di notte, sia nella zona in cui si abita (si dichiarano molto o abbastanza insicuri il 
28% delle donne e 19,4% degli uomini), sia nella zona in cui si lavora o si studia (hanno timori il 
24,4% delle donne e 19,0% degli uomini);
anche per strada è maggiore il senso di insicurezza delle donne, sia per le vie del centro (molto o ab­
bastanza insicure il 29% delle donne contro il 23,5% degli uomini) che in periferia (47% delle donne 
contro il 38,1% degli uomini), oltre che fuori dai luoghi urbani (49,6% delle donne contro il 35,8% de­
gli uomini);
nel luogo di lavoro si sentono molto o abbastanza insicure l’11,8% delle donne contro il 7,7% degli 
uomini, mentre in casa la percentuale di donne molto o abbastanza insicure è del 14,9% contro il 
10,3% degli uomini.
I dati piemontesi confermano le tendenze rilevate a livello nazionale: secondo l’indagine Istat “Reati, vit­
time, percezione della sicurezza e sistemi di protezione”, la paura personale influenza la libertà di mo­
vimento di quasi metà della popolazione over 14 anni. Anche in questo caso il sentimento di paura è 
differente per intensità e tipologia tra uomini e donne: le donne temono soprattutto di uscire da sole 
la sera per paura (42,1%, contro il 7,5% degli uomini). Se poi decidono comunque di uscire, non si 
sentono sicure a camminare al buio per il 36,1%, contro il 18,5% degli uomini. Sono inoltre influen­
zate maggiormente dalla criminalità nelle loro abitudini (55,8%, contro il 36,1% degli uomini). I mo­
tivi di paura sono a fronte del timore di specifici reati: il furto in casa è il reato maggiormente temu­
to, sia per donne che per uomini, anche se con diversa intensità (55% gli uomini, 66% le donne). La 
differenza maggiore si rinviene nel timore di violenze sessuali, 63% delle donne, contro il 9% gli uo­
mini, e nelle aggressioni e rapine, 26% gli uomini, 60% le donne. I timori di violenze sessuali da par­
te delle donne hanno una loro ragione concreta: è stato infatti rilevato che nell’arco della vita di una 
donna almeno il 51,6% ha subito almeno una delle molestie sessuali quali telefonate oscene, esibizio­
nismo, molestie fisiche, ricatti sessuali sul lavoro130. Di queste il 24 % ha subito molestie fisiche. Un 
dettaglio per fasce di età circa il non sentirsi sicuri a camminare al buio da soli indica una costante 
differenza di valutazione per genere in tutte le fasce di età, massima per i più giovani 14-24 anni, 
26,4 punti percentuali di gap, progressivamente decrescente con l'età. A parte le paure, le vittime 
reali di reati violenti sono uomini per quanto riguarda le rapine e aggressioni, mentre le donne subi­
scono soprattutto reati contro la proprietà quali scippi e borseggi.
136 Funzione Obiettivo 213, 214, 215, 216, 217,218.
137 Funzione Obiettivo 219, 220, 221, 222, 223.
136 Fonte; Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 1997-1998, Sabbadini (1998) Molestie e violenze sessuali nell’Indagine 
dell’lstat: metodologia, organizzazione, principali risultati - Maria Giuseppina Muratore, Linda Laura Sabbadini
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Dal punto di vista degli autori di reati. Gli autori di reati sono soprattutto uomini, ad evidenza di un 
tema di genere in questo caso declinato prevalentemente al maschile. Tra i delitti per i quali è stata 
avviata l’azione penale nel 2005139 sono uomini l'82,7% del totale dei denunciati, e tra questi sono 
ancora uomini l’83,3% degli stranieri denunciati, l’83,9% dei minori e l’85,8% dei minori e stranieri. 
L'area di intervento pubblico in questo caso si configura soprattutto in iniziative specifiche di preven­
zione rivolte alle persone in stato di disagio e di esclusione sociale, nonché di recupero e reinserimen­
to degli ex detenuti. Si ricorda infatti che al 31 dicembre 2008140 erano detenuti nei penitenziari pie­
montesi 4 .638 persone delle quali 4.483, il 96,7%, uomini.
P rincipa li attività  2 0 0 7
Il titolo V della costituzione assegna allo stato la competenza esclusiva dell'ordine e della sicurezza, 
prevedendo al contempo un coordinamento a livello regionale per l’adozione di politiche interventi di 
prevenzione e attività di controllo e di sanzione. Per tale motivo è significativo segnalare nel 2007 l’ap­
provazione della I. r. 2 3 /0 7 , “Disposizioni relative alle politiche regionali in materia di sicurezza in­
tegrata”, che prevede un approccio integrato e trasversale dell'utilizzo delle risorse regionali e del co- 
ordinamento con gli altri soggetti che si occupano di sicurezza sul territorio. Le priorità vengono dun­
que identificate in (Art. 5): “azioni integrate di natura preventiva di contenimento dell’ampiezza e della 
gravità dei fenomeni di illegalità e di criminalità diffusa; pratiche di mediazione dei conflitti sociali e di 
riduzione del danno riconducibili alle competenze istituzionali della polizia locale; educazione alla con­
vivenza ed alla coesione sociale, nel rispetto del principio di legalità; interventi di assistenza e aiuto al­
le vittime dei reati” . Il carattere integrato del disposto legislativo prevede il coordinamento con tutte 
le politiche regionali impegnate nella tutela di un concetto esteso di sicurezza, che comprende dun­
que la “prevenzione, contrasto e riduzione delle cause del disagio e dell'emarginazione sociale e pro­
mozione di politiche di inclusione sociale, la polizia amministrativa locale; la riqualificazione urbana e 
politiche abitative; la sicurezza infrastrutturale viaria; la sicurezza e valorizzazione dei beni ambienta­
li; la sicurezza e regolarità del lavoro e sul lavoro; la protezione civile” (Art. 5, 2° comma). Come si 
può chiaramente dedurre dagli indicatori di genere presentati, le iniziative regionali in materia di sicu­
rezza presentano un impatto positivo soprattutto per le donne non solo in quanto vittime di reati, ma 
anche in quanto soggetti, come si è visto, dalla più elevata percezione di insicurezza ambientale. In 
questo senso è da valorizzare la positiva ricaduta sulle donne e sugli uomini destinatari degli aiuti pre­
visti dalla legge alle vittime con riferimento alle persone anziane (che sappiamo essere prevalente­
mente donne), ai soggetti diversamente abili, e ai minori di età.
Un riferimento di genere specifico nella legge si individua invece nell’indicazione di sostegno psicologi­
co per le donne e le vittime di violenze e reati gravi, di violenze e reati di tipo sessuale e di discrimi­
nazione razziale; e nella tutela delle donne, sole o con minori, indipendentemente dal loro stato civile 
o dalla loro cittadinanza, che vivono in situazioni di disagio o difficoltà, che subiscono violenza o minac­
cia di violenza, in tutte le sue forme, fuori o dentro la famiglia, anche mediante i centri antiviolenza a 
favore delle donne e dei minori inseriti tra gli strumenti di programmazione territoriale. Questa indi­
cazione legislativa ribadisce quindi l’impegno nelle attività di assistenza sociale alle vittime di reati e vio­
lenza sessuale già evidenziato nelle politiche regionali per le pari opportunità. Le modalità di interven­
to regionale prevedono azioni pilota per la sperimentazione di interventi specifici, limitati, controllabi­
li e trasferibili; patti locali per la sicurezza integrata e Progetti locali; attività trasversali per il sostegno 
delle politiche locali (formazione, comunicazione, gestione delle informazioni e diffusione della cono­
scenza). Poiché la legge regionale è stata approvata nel dicembre 2007, le attività promosse nell’an­
no hanno fatto riferimento a risorse messe a disposizione da altri dipartimenti ma riconducibili ad at­
tività di tutela e prevenzione della sicurezza dei cittadini. Tra i 32 progetti così finanziati nel 2007, cin­
que hanno avuto un carattere di genere evidente in quanto riferiti al contrasto alla violenza sessuale.
139Fonte: Istat, “Sistema informativo territoriale sulla giustizia” - http://g iustizia incifre.istat.it/
140 Fonte: Ministero della Giustizia "Amministrazione penitenziaria - Statistiche sull'esecuzione negli istituti penitenziari" 
http : //w w w . giustizia. it
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Nel 2007 sono state impegnate risorse specifiche per la sicurezza integrata per un totale di 2,5 mi- 
lionii di euro destinati dalla finanziaria I. r. 1Q/Q7, per i patti sulla sicurezza dei cittadini) mentre una 
lettura trasversale dell’utilizzo di risorse per la sicurezza da parte degli altri settori ha messo in evi­
denza una destinazione a tale materia di un totale di 11,6 milioni di euro relativi ai 32 progetti citati.
ASSE 5: INFRASTRUTTURE E MOBILITÀ
I trasporti
Anche per gli uomini e le donne del Piemonte potersi muovere è una condizione importante che ha un 
peso sulle scelte professionali e lavorative e, da una prospettiva più ampia, sulla competitività del si­
stema economico. Le differenze di genere che si osservano nel diverso grado di mobilità, nella fre­
quenza, negli orari e nelle modalità di trasporto risalgono anche in questo caso al differente ruolo di 
donne e uomini nella famiglia e nella società, con dei condizionamenti della mobilità riconducibili alla 
responsabilità del lavoro di cura e di conciliazione141.
I Piemontesi, al censimento Istat 2001 si spostavano giornalmente per motivi di lavoro o studio per 
il 52,7%, mentre per il restante 47,2% non compiva tratte quotidiane per tali motivi. L’età, la condi­
zione occupazione e le esigenze di conciliazione, che caratterizzano maggiormente la mobilità della po­
polazione femminile, incidono sulla minore mobilità delle donne: esse infatti rappresentano il 59,8% 
della popolazione che non si sposta giornalmente, mentre sono solo il 44,9% che effettua ogni gior­
no almeno un viaggio per motivi di studio o lavoro. Quando viaggiano per lavoro, gli uomini sono di­
sposti a percorrere più strada delle donne, che invece sono indotte a scegliere posti di lavoro più vi­
cini: lavorano fuori dal comune di dimora abituale infatti il 51,6% degli uomini che si spostano per mo­
tivi di lavoro (44% in Italia), contro il 46,0% delle donne (39,5% in Italia). I Piemontesi, dunque, 
complice anche la distribuzione della popolazione in un territorio caratterizzato da una molteplicità di 
comuni, effettuano spostamenti per motivi di lavoro più lunghi rispetto alla media italiana, sia gli uo­
mini (7,6 punti di differenza) che le donne [6,5 punti di differenza). Al crescere della distanza tra ca­
sa e posto di lavoro, aumenta progressivamente la presenza maschile: sono uomini il 54,4% di co­
loro che lavorano nello stesso comune dell'abitazione, il 58,8% se lavorano in un altro comune della 
stessa provincia, il 66,5% se in un’altra provincia del Piemonte, il 70,8% se in un’altra regione. Pa­
rimenti, anche il tempo impiegato per raggiungere il posto di lavoro è proporzionalmente inferiore 
per le donne: esse rappresentano il 44% dei lavoratori che impiegano fino a 15 minuti per raggiun­
gere il posto di lavoro, il 41% se tra i 16 minuti e la mezz’ora, il 40% se tra la mezz'ora e i tre quar­
ti d’ora, il 39,7% se tra i tre quarti d’ora e l’ora, il 33% se superano l'ora di viaggio.
141 le donne tendono a percorrere tragitti più brevi e complessi degli uomini, poiché le maggiori incombenze domestiche, asso­
ciate alla professione, le inducono a scegliere posti di lavoro più vicini a casa e a conciliare le esigenze di trasporto per lavoro a 
quelle per motivi casalinghi. Effettuano tragitti che soddisfino contemporaneamente entrambe le esigenze di trasporto , mentre 
gli uomini, con minori incombenze quotidiane riferibili alla casa, hanno percorsi più lineari,
-  i percorsi delle donne sono dettati, oltre al raggiungimento del posto di lavoro, dalle esigenze di accompagnamento di bambi­
ni e anziani, dallo svolgimento di incombenze collegate con la casa (spesa, acquisti, commissioni, ecc), quelli degli uomini dalla 
necessità di raggiungere il posto di lavoro o di divertimento e tempo libero,
-  le donne viaggiano più spesso con bambini e portano pacchi, pesi e ingombri,
-  le donne viaggiano in orari differenti rispetto agli uomini, poiché lavorano in misura proporzionalmente superiore con orari fles­
sibili o part time, e devono conciliare gli orari delle attività dei figli da accompagnare con quelli degli esercizi commerciali,
-  i tipo di percorsi delle donne dipendono da una molteplicità di variabili superiore a quelli degli uomini, distinguendo tra percor­
si di donne occupate, non occupate, con figli, senza figli, più giovani o più anziane,
-  le donne hanno minore accesso all'automobile degli uomini e hanno la patente in percentuale inferiore agli uomini,
-  le donne hanno una tendenza maggiore a utilizzare mezzi di trasporto pubblici, ad andare a piedi e a viaggiare sull'auto come 
passeggere,
-  i percorsi delle donne hanno la tendenza ad essere composti da più mezzi di trasporto, mentre gli uomini tendono a usare pre­
valentemente l'auto,
-  le donne sono più condizionate nella loro libertà di movimento dalle condizioni di sicurezza dell'ambiente circostante.
Fonte: http://vmvw.cityshelter.org “Mainstreaming du Genre et Mobilité", City & Shelter asbl Pour le compte de la Ministre de 
la Mobilité et des Trasporta -  15 mars 2002
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La conformazione del territorio e lo sviluppo dell’industria dell’auto fanno sì che i Piemontesi usino l’au­
to in misura superiore alla media nazionale, anche se l'uso dell’auto rimane sempre a prevalente fre­
quenza maschile: il 66,1% degli uomini piemontesi, contro il 61,4% degli Italiani, e il 59,8% delle don­
ne piemontesi contro il 55% delle Italiane. Il maggiore utilizzo dell’auto dei Piemontesi va però soprat­
tutto a discapito dell’utilizzo della moto o dello scooter, mentre l’uso del mezzo pubblico, sia per donne 
che per uomini, rimane allineato alla media nazionale.
In generale le donne amano più degli uomini i mezzi pubblici. Se si spostano per studio o lavoro le pie­
montesi preferiscono questa modalità di trasporto per il 19,1% delle donne che si spostano, mentre 
gli uomini sono il 13,7%. Limitando l’osservazione ai soli spostamenti per motivi di lavoro142, l’uso del 
mezzo pubblico nel 2Q07 è stato scelto dal 25,2% delle donne che si recano al lavoro contro il 
18,4% degli uomini, per una differenza di 6,8 punti percentuali. Nonostante le donne continuino a 
preferire i mezzi pubblici, nel confronto decennale 1997-2Q07 si rileva una loro diminuzione, essen­
do passate dal 28,0% del 1997 al 25,2% del 2007, mentre gli uomini non hanno modificato sostan­
zialmente le proprie scelte (17,8% nel 1997 e 18,4% nel 2007).
Per quanto riguarda invece l’uso del treno, l’indice di utilizzazione (Persone di 14 anni e più che han­
no utilizzato il treno almeno una volta nell'anno) rileva nel 2007 una predilezione da parte delle don­
ne (35,8%) rispetto agli uomini (34,7), con una frequenza di utilizzo pressoché inalterata nel decen­
nio 1997-2Q07.
Il grado di soddisfazione nell’utilizzo del treno è nel 2007 piuttosto equilibrato tra donne (44,8%) e uo­
mini (44,7%)143, anche se nel decennio 1997-2007 si è osservato un peggioramento del livello di










■  M Piemonte ■  F Piemonte □  M Italia □  F Italia
* Popolazione residente che si è recata il mercoledì precedente la data del censimento al luogo abituale di stu­
dio o di lavoro
Fonte: Censimento Istat, 2001
142 Fonte Istat: “B-C. Indicatori regionali di contesto chiave e variabili di rottura” aggiornamento a novembre 2008
143 Per grado di soddisfazione si intende la Media delle persone che si dichiarano soddisfatte delle sette diverse caratteristiche 
del servizio rilevate (frequenza corse, puntualità, possibilità di trovare posto a sedere, pulizia delle vetture, comodità degli orari, 
costo del biglietto, informazioni sul servizio] sul totale degli utenti del servizio (%)Fonte: Istat, Indagine Multiscopo.
90
B IL A N C IO  DI GENERE DELLA  REGIONE PIE MO NT E 2 0 0 7 - 2 0 0 8
soddisfazione che ha colpito di più le donne. Il gradimento degli uomini è infatti diminuito di 4,7 punti 
(da 49,4% a 44,7%), mentre quello delle donne, che nel 1997 era più alto di quello maschile, è di­
minuito di 8,1 punti (da 53,1% a 44,8%), arrivando all’allineamento nel 2007.
Un altro aspetto importante della lettura di genere della mobilità riguarda la sicurezza stradale, che, 
rileva un'alta criticità maschile, sia per motivi comportamentali (maggiore uso di alcool e droghe, più 
elevata propensione al rischio) che per la più frequente scelta di mezzi di trasporto “deboli’’ quali ad 
esempio la moto. L’ultimo rapporto regionale piemontese sulla sicurezza stradale ha infatti rilevato 
che: “nel 2006, i maschi morti rappresentano il 78,3% dei morti in incidenti stradali. Mentre tra i 
passeggeri e i pedoni la distribuzione tra maschi e femmine è abbastanza equilibrata, tra i conducen­
ti il numero di maschi è di gran lunga superiore a quello delle femmine. In valori assoluti, tra i condu­
centi, il numero maggiore di morti si registra tra i maschi adulti (di età compresa tra i 31 e 45 an­
ni) e giovani (età compresa tra i 18 e i 30 anni). Tra le conducenti, il numero maggiore di morti si ha 
nella fascia di età compresa tra i 18 e i 30 anni. Tra i passeggeri maschi la concentrazione maggio­
re si registra nella classe di età compresa tra i 18 e i 30 anni, seguita da quella tra i 31 e i 45 an­
ni. Tra i passeggeri femmine la classe maggiormente colpita è quella al di sopra dei 75 anni. Gli an­
ziani (più di 75 anni), maschi e femmine, sono le vittime della strada più numerose tra i pedoni. Tra 
i feriti del 2006, i maschi rappresentano il 61,3% del totale. Come per i morti, i maschi sono la ca­
tegoria più numerosa tra i conducenti feriti, con una lieve prevalenza dei giovani (età 18-30] sugli 
adulti (età 31-45). Il numero di passeggeri feriti femmine è leggermente superiore a quello dei maschi 
(3.310 rispetto a 2.265), in particolare nelle fasce di età dei giovani tra i 18 e i 30 anni e degli adul­
ti tra i 46 e i 65 anni.”144
Un ultimo aspetto di genere che si può rilevare riguarda l’impatto occupazionale del settore che met­
te in evidenza una ricaduta prevalentemente maschile: nel 2007 gli occupati del settore Trasporti e 
telecomunicazioni in Piemonte erano circa 98.000 (Media Istat, 2007), dei quali il 70,6% uomini e 
il 29,3% donne.
Principali attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Le infrastrutture costituiscono uno dei principali fattori di modernizzazione sui quali la Regione sta 
puntando per migliorare la competitività del sistema economico. Nel corso del 2007 le iniziative re­
gionali si sono concentrate su infrastrutture piemontesi strategiche quali ad esempio: la Nuova linea 
ferroviaria Torino -  Lione, l’Autostrada Torino -  Milano, l’Autostrada Asti -  Cuneo, il Nodo di Novara, 
la Galleria di sicurezza del Frejus, il Nuovo tunnel del Colle di Tenda, la nuova metropolitana di Torino. 
Considerato il maggiore utilizzo delle donne dei mezzi pubblici, è importante ricordare l'impegno nel 
sostenere:
-  la sicurezza e la qualità del trasporto pubblico locale, che nel 2007 ha previsto risorse complessi­
ve (spese di gestione e di investimento] per 430  milioni di euro;
-  il miglioramento dell'efficienza e qualità del trasporto ferroviario, al quale sono state dedicate risor­
se complessive per 200 milioni di euro, mentre per favorire la viabilità sulle strade regionali e auto­
strade di interesse regionale sono state stanziare risorse per 175 milioni di euro.
Tra le iniziativa dall’impatto di genere più evidenti si può fare riferimento alllmpegno per sostenere la 
Sicurezza sui mezzi di trasporto pubblici. Per rispondere al sempre crescente bisogno di sicurezza 
sui mezzi di trasporto pubblico espressa in particolare dai soggetti più vulnerabili -  anziani, disabili, 
donne -  nel 2007 è stato sottoscritto il Protocollo di Intesa tra la Regione Piemonte e l’Associazione 
Nazionale Polizia di 5tato -  Sezione di Torino e la Direzione Regionale Piemonte di Trenitalia S.p.A. -  
che prevede assistenza a favore dei viaggiatori a bordo dei treni. Un’altra iniziativa con un impatto fa­
vorevole sulla conciliazione tra tempi di vita e di lavoro riguarda invece l’impegno nel sostenere il tra­
sporto scolastico, per il quale è stato approvato e finanziato il Piano scuolabus per circa 3 milioni e 
600 mila euro per rinnovare i mezzi.
144 Fonte: Ir e s  Piemonte, Centro di monitoraggio regionale della sicurezza stradale: "La situazione dell'incidentalità stradale in 
Piemonte al 2006 -  Rapporto 2008”, a cura di: Riccardo Boero, Chiara Montaldo, Sylvie Occelli, Silvia Tarditi, http://www.sicu- 
rezzastradalepiemonte.it/
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Tra le altre iniziative di impatto sociale, si ricordano ancora:
-  BIP -  “Biglietto integrato Piemonte". È un sistema di bigliettazione unica per tutti i mezzi di traspor­
to piemontesi, fondato su un sistema di carte ricaricabili, modulari e del tutto automatiche, che pren­
deranno il posto degli attuali titoli di viaggio. La Regione Piemonte si è impegnata a cofinanziare le im­
prese di trasporto, fino alla copertura del 50% del costo da queste sostenute, per l'introduzione di 
questo sistema. L’obiettivo è di migliorare la qualità del Servizio di Trasporto Pubblico, ottimizzando 
nel contempo la gestione del servizio, prevedendo: una Carta Trasporti utilizzabile su tutto il territo­
rio regionale; un sistema di monitoraggio della flotta di trasporto pubblico; un sistema di videosorve­
glianza a bordo mezzi per migliorare la sicurezza degli operatori e degli utenti del trasporto pubblico.
-  il Regolamento approvato nel 2007 che prevede il recupero ad uso pubblico e sociale [es. traspor­
to turistico, percorsi ciclabili e /o  pedonali, percorsi per il turismo sostenibile, ecc..) delle linee e de­
gli immobili ferroviari dismessi o inutilizzati.
-  MoVlcentro, progetto di rivalutazione delle stazioni ferroviarie delle città piemontesi, che preve­
de di realizzare nell’area delle stazioni parcheggi per le auto, aree per l’attestamento degli autobus, 
attività commerciali e servizi.
-  MoVllinea, progetto per la messa in sicurezza delle fermate degli autobus lungo il percorso, che 
offre un impatto di genere a prevalente beneficio femminile.
Considerata la maggiore disponibilità delle donne a utilizzare mezzi di trasporto alternativi all'auto, si 
può fare ancora riferimento ad un impatto di genere nelle politiche regionali a sostegno della mobili­
tà sostenibile e della crescita della rete ciclistica regionale145
Di specifico impatto di genere al maschile risulta invece l’impegno regionale nella promozione della si­
curezza stradale^ delineato nel Piano Regionale della Sicurezza Stradale e attuato attraverso il Pro­
gramma Triennale di Attuazione. Nel 2Q07 sono stati impegnati 5 milioni di euro per finanziare, tra 
l’altro:
-  investimenti in viabilità e arredi per rallentare i veicoli (’’Zone 30”);
-  rafforzamento del Programma di prevenzione e controllo su strada per la guida in stato di ebbrez­
za da alcol e sostanze stupefacenti e psicotrope; corsi di guida sicura per neopatentati, Polizia Muni­
cipale ed altri operatori professionali, promozione dell'educazione alla sicurezza stradale presso le 
scuole e le famiglie;
-  rinnovo e miglioramento del servizio di informazioni sulla mobilità e traffico esistente, con messag­
gi utili alla prevenzione dei comportamenti scorretti alla guida (Infomobilità).
Da segnalare, nell’ambito del Piano Regionale della Sicurezza Stradale, i corsi di guida sicura per i 
Neopatentati: i corsi offrono la possibilità di imparare divertendosi a riconoscere, evitare ed affronta­
re i pericoli della strada. I partecipanti neopatentati ai corsi di guida sicura finanziati dalla Regione nel 
2D07 sono stati 1 .664 uomini e 873 donne.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 607 milioni di euro146.
ASSE 6: AGRICOLTURA E MONTAGNA: I TERRITORI RURALI E LE TERRE ALTE
L’agricoltura
In Piemonte gli occupati in agricoltura nel 2007 [Fonte: Media Istat 2QD7) erano in tutto 66.000, 
e rappresentavano il 3,5% del totale degli occupati, percentuale superiore alla media del Nord [2,9%) 
e di poco inferiore al dato nazionale (3,9%). Le donne rappresentano il 30,1% degli occupati in agri-
145 Vedasi l'approvazione del Piano Regionale dei finanziamenti per la Mobilità Ciclistica e per la realizzazione di reti di percorsi 
ciclabili integrati per il triennio 2007-2009, ed il finanziamento ai comuni di sistemi di bike sharing in ambito urbano, con I obiet­
tivo di integrare il Trasporto Pubblico Locale con un sistema di noleggio di biciclette).
146 Funzione Obiettivo 208 -  209 - 2 1 0 -2 1 1  - 212 -  Tutela e valorizzazione del territorio -  Settore trasporti e viabilità.
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Figura 30 Regione Piemonte: tasso di femminilizzazione occupati regionali e nel settore agricolo 
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Fonte: Orml Piemonte su dati Istat
coltura (27,9% nel Nord Italia e 30,4% in Italia), una percentuale inferiore alla media complessiva de­
gli occupati piemontesi, attestati ad un 42,7% di presenza femminile.
Tra il 1998 e il 2007147 si è prodotto nel settore dell'agricoltura un aumento complessivo di occupa­
ti del 18,7%, passando dai 55,000 del 1998 ai 66.000 del 2007. Questo incremento è stato ge­
nerato prevalentemente da un aumento della forza lavoro maschile, +21,6% (da 38.000 del 1997 
a 46.000 nel 2006), mentre la forza lavoro femminile è aumentata in misura inferiore (+12,3%, da
18.000 occupate nel 1998 a 20.000 nel 2007). Il tasso di femminilizzazione (percentuale di donne 
sul totale] del settore agricolo, è dunque diminuito nel periodo di 1,7 punti percentuali.
A fronte della m inore crescita di occupazione femminile nel settore  agricolo si osserva in Piemonte un 
positivo dato relativo alla realtà degli agriturismo che hanno invece un’im portante  presenza di donne 
tra  i conduttori di imprese agrituristiche. Le rilevazioni annuali dell’ISTAT148 hanno infatti monitorato per 
il 2007 un tota le di 882 agriturism i in Piemonte, dei quali il 40,9% gestiti da donne, con una parte ­
cipazione femminile superiore sia al dato nazionale (34,9%) che alla percentuale femminile degli oc­
cupati in agricoltura (30,1%).
Nella rilevazione sui soli lavoratori agricoli autonomi iscritti all’lnps149, in tutto 59.226 nel 2007, la 
partecipazione femminile sale al 38,2%. Il più ampio gap di genere si evidenzia invece nella rilevazio­
ne degli operai agricoli dipendenti150, iscritti all’lnps in 30.502, tra i quali la presenza femminile scen­
de al 30,2%.
Principali attività svo lte  nel 2 0 0 7
Anche per il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR), come per gli altri Fondi Struttu­
rali (FESR e FSE) il 2007 è stato un anno di transizione nel corso del quale si sono concluse le attivi-
147 Fonte: ORML su dati Istat.
148 Fonte: Istat, “Dati annuali sull’agriturismo”, Dati nazionali, regionali e provinciali - 31 dicembre 2003-31 dicembre 2007 - 
h ttp ://w w w . istat. it/agricoltura/datiagri/agriturism o/eleagrit2007. html
149 Fonte: Inps, Osservatorio sulle aziende e i lavoratori autonomi [2007], http://servizi.inps.it/banchedatistatistiche/agraut3/ 
index.jsp
150 Fonte: Inps, Osservatorio sulle aziende e gli operai agricoli - Numero operai agricoli per sesso, Regione Piemonte, h ttp ://se r- 
vizi.inps.it/banchedatistatistiche/azagritav1/index.jsp
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Fonte: dati CSI Piemonte - rielaborazione Ires
tà per la gestione e l’assegnazione delle risorse relative alla precedente programmazione e si è pro­
ceduto a disegnare lo scenario per la programmazione successiva.
Un dato di genere interessante per questo settore riguarda le risorse erogate nel 2006 con la pre­
cedente programmazione. Sono state infatti ammesse a finanziamento regionale 24.094 pratiche, 
delle quali il 29,6% relative ad aziende agricole a titolarità femminile. Il tipo di finanziamento richiesto 
ha inciso sulla distribuzione delle risorse, che sono andate per il 16,1% a donne titolari di aziende 
agricole e per il 83,9% a uomini.
Quanto alla nuova programmazione in fase di avvio, si ricorda ancora che nel Piano di Sviluppo Rura­
le 2007 -  2013 emerge chiaro l’impegno della Regione a garantire la parità di genere e la non discri­
minazione nelle fasi di attuazione, assicurando l’accesso ai finanziamenti senza distinzioni di genere o 
discriminatorie.
Nella fase di monitoraggio e valutazione del Piano di Sviluppo Rurale l'effettiva applicazione dei princi­
pi di pari opportunità sarà verificata nell’ambito delle attività del Consiglio di Sorveglianza in cui è rap­
presentato il Comitato per le Pari Opportunità. Il sistema di monitoraggio del programma potrà inol­
tre essere utilizzato per migliorare e raffinare il livello di conoscenza sulla componente femminile nel 
mondo rurale.
R iso rse  di bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo ammontano a 102 milioni di euro151.
ASSE 7: UNA MACCHINA REGIONALE EFFICIENTE ED AMICHEVOLE E ASSE 8: IL PIEMON­
TE REGIONE D’EUROPA LE RELAZIONI E LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE
Gli ultimi due assi del programma regionale, l’Asse 7 "Una macchina regionale efficiente ed amiche­
vole” e l’Asse 8 "Il Piemonte Regione d’Europa, le relazione e la cooperazione internazionale”, riguar­
dano una serie di attività istituzionali e di gestione con una ricaduta interna [Asse 7] ed esterna (As­
se 8] all'Ente.
151 Funzione Obiettivo 101 -  102 -  103 -1 0 4  - 105 -  106 - 107 -  108 -  109 -  Interventi in campo economico -  Settore 
Agricoltura e Foreste.
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Nel primo caso sono comprese tutte le aree di intervento che ineriscono i costi per il personale, po­
litico e amministrativo, le spese generali, la gestione finanziaria, delle partecipate, del patrimonio im­
mobiliare e del sistema informativo. In questo ambito una lettura di genere interessante, che viene ri­
portata di seguito, riguarda la presenza di donne e uomini tra gli eletti, gli amministratori e i dipen­
denti, l’illustrazione degli organismi di parità, nonché le politiche per il personale a favore della 
conciliazione.
Nell'Asse 8 si fa invece riferimento alle iniziative regionali a favore dei rapporti con l’Unione Europea, 
al coordinamento delle politiche comunitarie, alla creazione dell’Euroregione Alpi Mediterraneo e alla 
cooperazione internazionale. Un’interessante ricaduta di genere in questo caso può essere colta nel­
l’impegno pluriennale della Regione nel progetto di cooperazione internazionale sulla sicurezza alimen­
tare e lotta alla povertà in Africa Occidentale. Il progetto è proseguito anche nel 2007 ed ha compor­
tato un investimento complessivo nel decennio 1997-2007 di 15 milioni di euro per 380 progetti. A 
livello internazionale, infatti, il miglioramento della condizione femminile è considerato un elemento im­
prescindibile per la crescita e lo sviluppo socioeconomico del territorio africano. Su questo argomen­
to un ruolo importante viene svolto dall’UNIFEM (United Nations Development Fund for Women), 
l’Agenzia per la crescita delle donne delle Nazioni Unite, che ha individuato nella lotta alla povertà fem­
minile la principale linea strategica della propria attività, con una particolare attenzione ai paesi del 
terzo mondo152.
Gli eletti e gli amministratori della Regione Piemonte
Al 3 1 /1 2/2ÜÜ8 la Regione Piemonte è governata da una Giunta composta per il 4Q% da donne (la 
Presidente e 5 Assessore) e per il 60% da uomini, mentre il Consiglio Regionale, che riflette l’esito 
elettorale, è composto per l'11,1% da donne e per l’88,9% da uomini.
Per le cariche elettive e di nomina, la valutazione sul livello di empowerment si collega a valutazioni ri­
feribili al livello di democrazia condivisa e partecipata maturato negli organismi dirigenti ed elettivi 
della Regione.
Al 31 /1 2 /2 Ü 0 8  nei Consigli di Amministrazione delle società partecipate la presenza di donne arri­
vava al 17%.
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182 UNIFEM, http://www.unifem .org/
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Figura 33 Regione Piemonte: composizione dei consigli di amministrazione per genere delle socie­





Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione Ires
Gli organismi di parità
La Consulta Regionale Femminile154, è un organismo permanente di consultazione del Consiglio Re­
gionale sulle tematiche di interesse femminile. Contribuisce attivamente alla elaborazione della pro­
grammazione, pianificazione e legislazione regionale, con particolare riferimento alla condizione di vi­
ta, di lavoro e di salute della donna e favorisce l’effettiva partecipazione di tutte le donne all’attività po­
litica economica e sociale della comunità regionale. In particolare, con molteplici iniziative di 
formazione ed informazione, concorre a rimuovere gli ostacoli ad un pieno inserimento della donna in 
posizione di effettiva parità nella società. La Consulta promuove e partecipa ad incontri con le Consul­
te delle altre Regioni, ed in particolare con la Commissione Regionale per la realizzazione delle Pari 
Opportunità fra uomo e donna, con la Consulta delle Elette, con le Consigliere di Parità, con le Con­
sulte degli enti locali piemontesi.
La Commissione Regionale per la realizzazione delle Pari Opportunità fra uomo e donna155, costi­
tuita presso la Giunta Regionale, promuove la parità e l’uguaglianza di opportunità in campo economi­
co, sociale e culturale, attraverso la rimozione degli elementi di discriminazione diretta e indiretta e 
l’attuazione dei principi di parità e di uguaglianza sanciti a livello istituzionale. La CRPQ nell’anno 2007 
ha perseguito gli obiettivi Istituzionali con particolare riferimento a:
-  Raggiungimento dell’indipendenza economica, con incremento della presenza femminile sul merca­
to del lavoro e nei diversi luoghi decisionali.
-  Inclusione delle politiche di parità nelle iniziative per lo sviluppo locale.
153CEIPIEM0NTE S.c.p.A.; CITTÀ STUDI S.p.A.; CON.SE.PI. S.p.A.; CReSO S.c.r.l.; EXPO 2000 S.p.A.; EXPO PIEMONTE S.p.A.*; 
FINPIEMONTE S.p.A.; FINIPIEMONTE PARTECIPAZIONI S.p.a.; G.E.A.C. S.p.A.; ICARUS S.c.p.A.* ; INTERPORTO RIVALTA SCRI- 
VIA S.p.A.; I.RL.A. S.p.A.; M.I.A.C. S.c.p.A.; R.S.A. s.r.l.; S.A.C.E. S.p.A.; S.A.G.A.T. S.p.A.; S.C.R. S.p.A.; S.I.T.O. S.p.A.; SVI­
LUPPO PIEMONTE TURISMO S.r.l.; TENUTA CANNONA S.r.l.; TERME DI ACQUI S.p.A.; TORINO NUOVA ECONOMIA S.p.A.*; 
VILLA MELANO S.p.A.*; ATL del Cuneese-Valli Alpine e Città d'Arte S.c.a r.l; Turismo Valsesia Vercelli S.c.a r.l.; Ente Turismo 
Alba Bra Langhe e Roero S.c.a r.l.; Distretto Turistico dei Laghi S.c.a r.l..
‘ Società partecipata da Finpiemonte S.p.A. in nome proprio e per conto della Regione
154 Deliberazione del Consiglio Regionale 05.02 .1976 n. 5 9 /8 1  “Istituzione della Consulta femminile”
155 Legge Regionale 12.11.1986 n. 46 "Istituzione della Commissione Regionale per la realizzazione delle pari opportunità fra 
uomo e donna” .
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-  Introduzione di una lettura di genere nelle scelte che governano l’uso del territorio per costruire re­
ti e connessioni di punti sempre più fitte che garantiscano l’integrazione di spazi e funzioni per accre­
scere: coesione sociale, senso di comunità, “solidarietà" di vita quotidiana.
-Applicazione delle Leggi di parità nazionali (196 /200 0 , 1 2 5 /9 1 , 2 1 5 /9 2 , limitatamente a pochi 
articoli rimasti vigenti, 1 4 5 /2 0 0 5 , 19 8 /2 0 0 6 ], e regionali (4 6 /1 9 8 6 , 5 3 /2 0 0 0 , 4 3 /199 2 ).
-  Confronto nazionale ed europeo sulle tematiche relative all’uguaglianza di opportunità e delle politi­
che di genere.
-  Applicazione e divulgazione del VI0 programma comunitario per le Pari Opportunità, divulgazione dei 
programmi e delle politiche di parità regionali, nazionali e di iniziativa comunitaria.
-  Divulgazione delle potenzialità dell'asse E del Fondo Sociale Europeo per le Pari Opportunità, inter­
venti e strategie per l’integrazione dell’obiettivo trasversale in tutte le misure del POR.
La Consulta delle Elette156, raduna tutte le Consigliere del Piemonte designate nelle Assemblee elet­
tive e le Presidenti delle istituzioni di pari opportunità in ambito regionale, allo scopo di promuovere e 
accrescere la presenza delle donne nella politica e nelle istituzioni. La Consulta delle Elette del Pie­
monte individua nel riequilibrio della rappresentanza un utile strumento per l'attuazione delle politiche 
di parità. In particolare con molteplici iniziative, di formazione ed informazione, concorre a rendere le 
donne elette, valorizzandone il ruolo, punti di riferimento per il mondo femminile. La Consulta inoltre 
promuove rapporti permanenti con le elette presenti sul territorio regionale e con gli altri Organismi 
di Parità, sia locali che nazionali che internazionali.
La Consigliera di Parità Regionale157, la cui presenza è prevista anche a livello provinciale, ha le fun­
zioni di promuovere e verificare l’attuazione dei principi di uguaglianza di opportunità e non discrimi­
nazione per donne e uomini sul lavoro. La Consigliera di Parità regionale è a disposizione di :
• qualsiasi persona abbia riscontrato problemi sul luogo di lavoro subendo discriminazioni o mole­
stie, causate dal fatto di esser donna/uomo;
• qualsiasi persona voglia approfondire i temi concernenti le pari opportunità;
• imprese private che vogliano contrastare le discriminazioni in base al sesso ed, eventualmente, va­
lorizzare la presenza femminile nell’azienda (ad esempio presentando progetti sulla riorganizzazio­
ne aziendale e sulla flessibilità quali telelavoro, jobsharing, parttime); chiedere consulenza riguar­
do alla compilazione del Rapporto biennale sulla situazione del personale (art. 46, Dlgs 198 /06 ], 
accedere ai finanziamenti previsti dalla normativa nazionale e dai bandi regionali ed europei;
• Enti pubblici che vogliano contrastare in modo efficace le discriminazioni in base al sesso, integra­
re le pari opportunità nelle politiche dell’Ente (per esempio costituendo il Comitato Pari Opportuni­
tà dell’Ente), presentare il piano triennale di Azioni Positive, accedere ai finanziamenti di cui all’art. 
45 del D. Lgs. 1 9 8 /0 6 .
Il Comitato Pari Opportunità158 è l’organismo deputato a definire proposte di misure adatte a crea­
re effettive condizioni di pari opportunità ed a riferire periodicamente sulle condizioni oggettive delle 
lavoratrici e dei lavoratori della Regione Piemonte.
Le risorse umane della Regione Piemonte nel 2007
Al 31 / 1 2 /2 0 0 7 , nella Regione Piemonte lavoravano in tutto 3.048 dipendenti, per il 61,6% donne 
e per il 38,4% uomini. Ad essi vanno aggiunti altri 106 lavoratori a tempo determinato, dei quali il 
53,3% donne.
156 Legge Regionale 09.07 .1996 n. 44 “Istituzione della Consulta delle Elette del Piemonte".
157 Legge 10.04.1991 n. 125 "Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”, art. 8 “Consigliere di 
Parità” e Decreto Legge 23 .05.2000 n. 196 “Disciplina dell'attività delle Consigliere e dei Consiglieri di Parità e disposizioni In 
materia di azioni positive”.
158 istituito con D.G.R. n.17 -4573 del marzo 1991.
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Figura 34 Regione Piemonte: personale a Tempo Indeterminato e Dirigenti per genere e categoria 
contrattuale - 2007
B36 E] Maschi
Qual. Dirig Qual. Dirig categoria categoria categoria categoria Collab. a t. det.
a ind. a t. det. D C B A
Figura 35 Regione Piemonte: personale a Tempo Indeterminato e Dirigenti per genere ed età - 
2007
Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione Ires
La distribuzione per categoria contrattuale pone in evidenza la maggiore presenza complessiva di 
personale nella categoria D (50%) seguita dalla categoria C (20%) e dalla categoria B (18%). I diri­
genti rappresentano il 6,3% deH’organigramma complessivo (in numero assoluto 193 persone). 
Nella distinzione di genere le donne sono maggiormente concentrate nella categoria D (54% contro 
il 46% dei maschi), nella categoria C [77% contro il 23% dei maschi] e nella categoria B (75% con­
tro il 25% dei maschi). I dirigenti sono 2 /3  uomini e 1 /3  donne.
Pur essendo le donne il 61,6% del totale dei lavoratori, la loro presenza tra i dirigenti si riduce al 33%. 
Per quanto riguarda l’età dei lavoratori, le donne paiono essere proporzionalmente più giovani dei lo­
ro colleghi uomini: hanno infatti meno di 44 anni il 30% degli uomini e il 60% delle donne. La più gio­
vane età delle donne è anche da mettere in relazione con l'inquadramento contrattuale: sotto i 45 an­
ni vi sono solo 21 dirigenti (dei quali 10 donne] su un totale di 200. Oltre i 55 anni si concentrano il 
61,5% degli uomini dirigenti e il 44,5% delle donne dirigenti, queste ultime maggiormente concentra­
te nella fascia di età più giovane (50-54 anni per il 35% contro il 22% degli uomini).
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Figura 36 Regione Piemonte: personale a Tempo Indeterminato e Dirigenti per genere e titolo di 
studio - 2007
Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione Ires




Fonte: dati Regione Piemonte -  rielaborazione Ires
Il livello di istruzione del personale regionale appare piuttosto elevato, come d'altronde ci si può at­
tendere in relazione all’importante impegno nell’attività legislativa, programmatoria e amministrativa. 
Complessivamente sono laureati il 36% dei dipendenti, diplomati il 39%, con adempimento della scuo­
la dell’obbligo il 25%. Nella lettura di genere, sono diplomati il 36% degli uomini e il 40% delle don-
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ne, laureati il 28,5% delle donne e il 50% degli uomini. Gli uomini sono laureati in numero superiore 
alle donne (574 contro 536, soprattutto a causa della loro maggiore presenza tra i dirigenti. Esclu­
dendo i dirigenti, infatti, le donne laureate sono la maggioranza: 473 contro 444  uomini. Tra le per­
sone con la scuola dell’obbllgo prevalgono le donne: 594 contro 179 uomini.
A prescindere dai progetti specifici sviluppati dall’Ente per favorire la conciliazione, già analizzati nelle 
pagine precedenti, alcune agevolazioni proprie del rapporto lavorativo consentono ancora di verifica- 
re quale parte di personale è maggiormente sottoposto ad impegni familiari, come ad esempio l’ora­
rio di lavoro.
In Regione Piemonte l’orario scelto dai dipendenti è di tipo full-time nel 92,9% dei casi, part-time nel 
restante 7,1%. Ad approfittare di questa modalità lavorativa sono soprattutto donne, in tutto 191, 
che rappresentano l’83,6% dei lavoratori part-time. La maggiore concentrazione di lavoratori part-ti­
me è nella categoria C, nella quale lavorano ad orario ridotto il 7,1% degli uomini e il 16,1% delle don­
ne, seguita dalla categoria B (1,6% degli uomini e 10,6% delle donne). Al crescere del livello contrat­
tuale diminuisce la presenza di part-time: nella categoria D i lavoratori part-time sono il 3,1%, con­
tro l’8,0% delle lavoratrici. Tutti i lavoratori dirigenti sono con orario full-time.
Un altro indicatore di conciliazione importante è il numero di giorni di assenza retribuita per mater­
nità, congedo parentale e malattia dei figli. Nel 2007 si sono registrati in tutto 10.225 giorni, dei 
quali il 97% attribuito a lavoratrici donne e il restante 3 % a uomini (312 giorni in tutto).
Le politiche per le risorse umane
Nelle politiche per il personale la Regione si prefigge l’obiettivo di proseguire nel processo di riforma 
della Pubblica Amministrazione, perseguendo una maggiore flessibilità e adattabilità della struttura or­
ganizzativa generale della Regione, anche alla luce delle nuove competenze istituzionali e del proces­
so di ridefinizione dell’architettura di competenze istituzionali, tra Stato, Regioni, ed EE.LL, avviatasi 
con la modifica del titolo V della Costituzione. Occorre dunque ridisegnare la struttura organizzativa 
dell’Ente coniugando al contempo esigenze di efficienza, di razionalizzazione e di eliminazione degli 
sprechi.
Nel 2007 la “macchina amministrativa” regionale è stata riorganizzata attraverso la modifica delle 
sue strutture, passando da 32 Direzioni e Strutture Speciali a 18, con un risparmio quantificabile in 
oltre 2 milioni di euro annui.
P rincipa li attività  svo lte  nel 2 0 0 7
Nella lettura di genere, le politiche per il personale regionale sono favorite da progetti promossi dal 
Comitato di Pari Opportunità159:
Nel 2007 la prosecuzione del progetto “Accompagniamo il tuo rientro” ha dato origine al progetto 
"La Bottega del Facilitatore". Il fine è di intercettare e prevenire situazioni di disagio lavorativo e pro­
muovere azioni per il benessere organizzativo, attraverso la creazione di una rete di relazioni che ha 
come nodo il referente delle presenze o un altro ruolo di direzione.
Per la gestione di situazioni di disagio personale dei dipendenti regionali è disponibile inoltre il proget­
to “l\loi+”, servizio di consulenze in accesso telefonico o tramite appuntamento con psicologi dell ASL 
T01, specializzati a chiarire la situazione attuale che non soddisfa, a trovare strategie di intervento 
per il miglioramento delle relazioni personali e sul luogo di lavoro. Correlato al progetto Noi+ si è svi­
luppato un servizio di tutoraggio per il supporto ai dirigenti nella gestione di casi di disagio. Nel cor­
so del 2007 sono stati 190 i colloqui di tutoraggio dei dipendenti, 101 le consulenze ai dirigenti e 32 
gli interventi in gruppi di lavoro.
È stato inoltre costituito il Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing che ha il compito di rac­
cogliere dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno; di individuare le possibili cau-
159 II CPO è stato istituito con il D.G.R. n.17 -4573  del marzo 1991 come "organismo deputato a definire proposte di misure 
adatte a creare effettive condizioni di pari opportunità ed a riferire periodicamente sulle condizioni oggettive delle lavoratrici”.
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se del fenomeno, con particolare riferimento alla verifica dell'esistenza di condizioni di lavoro o fatto­
ri organizzativi e gestionali che possano determinare l’insorgere di situazioni persecutorie o di violen­
za morale; di formulare proposte di azioni positive per la prevenzione e per la definizione dei codici di 
condotta.
Quale strumento di conciliazione, la Regione Piemonte sta sperimentando iniziative di “Telelavoro” in­
teso come lavoro a distanza e come telelavoro domiciliare. Nel corso del 2007 sono stati attivate 4 
postazioni di telelavoro domiciliare che hanno coinvolto quattro dipendenti donne con figli piccoli e /o  
disabili e, ad oggi sono in corso di attivazione ulteriori 3 progetti.
Il lavoro a distanza è stato concepito come strumento per avvicinare dipendenti al luogo di residenza, 
rispondendo tra le altre, anche ad esigenze di mobilità sostenibile. Si è pervenuti a collaborazioni con 
altri Enti territoriali (Comuni, Provincia, Enti locali), che, tramite apposite convenzioni, si sono resi di­
sponibili ad ospitare dipendenti regionali per il lavoro a distanza, che non perdono il loro status di di­
pendenti regionali, pur lavorando fisicamente presso uffici di altre Amministrazioni. Nel periodo 2004- 
2008 sono stati approvati, e sono tuttora in corso, progetti di sperimentazione di lavoro a distanza, 
ed attualmente i dipendenti in lavoro a distanza sono 13 di cui 4 presso sedi regionali decentrate e 
9 presso altri Enti.
Si segnala ancora nell’ambito della conciliazione l’articolato ventaglio di istituti di flessibilità disponi­
bili: il mensile debito credito, la giornata breve non venerdì, la compensazione di orario su 2 settima­
ne, i congedi parentali, la banca ore, i part-time e le 36 ore settimanali flessibili.
La Regione Piemonte, prima in Italia, ha adottato il “ticket transport", un contributo economico per 
i dipendenti della Regione per l’acquisto dell'abbonamento annuale ai mezzi pubblici, in modo da disin­
centivare l’uso dell’automobile negli spostamenti casa -  lavoro. Il progetto prevede 847 mila euro d’in­
vestimento, di cui 247 mila di risorse proprie e il resto di finanziamenti statali. La Giunta ha coperto 
il 53% del costo dell’ abbonamento per 1.394 dipendenti (il 70% sono donne e il restante 3Q % uo­
mini) che ne hanno fatto richiesta su 3.048 totali.
Il CPO ha anche segnalato la volontà di promuovere uno studio interno sui differenziali salariali tra don­
ne e uomini.
R iso rse  d i bilancio
Nel bilancio 2007 le risorse impegnate a consuntivo per il personale ammontano a 194,7 milioni di 
euro.
LO SCENARIO ATTUALE: GLI EFFETTI DELLA CRISI IN ATTO
□all'analisi di contesto si è evinta una condizione femminile in Piemonte che si colloca nel panorama 
nazionale ad un buon livello. Secondo gli ultimi dati disponibili, il tasso di occupazione femminile della 
regione è il quinto in Italia, il tasso di disoccupazione femminile il sesto (in ordine decrescente), il red­
dito individuale mediano netto delle donne il quinto nel 2004, così come quinto tra le regioni italiane 
è anche il differenziale di genere per il tempo dedicato al lavoro familiare. Questi sintetici indicatori 
che confermano una buona condizione femminile nel panorama italiano pongono una duplice sfida, 
avendo la regione la condizione strutturale per aspirare a standard europei di parità, dunque a obiet­
tivi di crescita superiori alla media nazionale, e al contempo dovendo mitigare gli effetti contingenti di 
una crisi economica globale che sta mettendo a repentaglio non solo l’economia e l’occupazione at­
tuale, ma anche le basi per un modello di sviluppo rispettoso dei criteri europei di parità.
La crisi economica attuale rischia infatti di ritardare l’obiettivo europeo di un’occupazione femminile al 
60% entro II 2010 (nel 2007 in Piemonte è stata del 56,3%), non solo per una previsione della ca­
duta occupazionale femminile, assieme a quella maschile che la crisi industriale ha già manifestato, 
ma anche per il rischio che l’emergenza occupazionale richieda interventi che potrebbero sottrarre ri­
sorse a quei settori quali l’istruzione, la formazione professionale, il sociale, che nella prospettiva di 
genere più favoriscono le dinamiche di parità. Un rischio che tra l’altro non dipende solo dalla diretta 
volontà regionale, ma anche dai livello di decisione nazionale.
Oltre al rischio per gli investimenti sullo sviluppo umano, la crisi economica attuale mostra dinamiche 
di genere molto specifiche le quali, se tenute in debita considerazione, consentono di indirizzare le ri-
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sorse alle categorie di destinatari, donne e uomini, secondo reali necessità, e nei giusti tempi. 
Aiutano l’analisi in questo senso sia le prime proiezioni occupazionali elaborate dalla Regione Piemonte 
nel bimestre ottobre novembre 2008, nel quale la crisi si è manifestata in tutta la sua dimensione rea­
le, che la lettura delle dinamiche di genere della crisi americana, la quale, essendo iniziata ben prima che 
in Italia, offre la possibilità di comprendere cosa potrà succedere nei prossimi mesi anche in Italia.
Nel bimestre in cui la crisi si è manifestata in tutta la sua gravità [ottobre-novembre 2008) la caduta oc­
cupazionale ha soprattutto visto colpiti gli uomini, a causa della crisi produttiva e industriale che ha coin­
volto il settore auto e tutto l’indotto ad esso collegato, che sono attività fortemente mascolinizzate.
In termini assoluti gli uomini hanno perso a ottobre-novembre 2008 rispetto al corrispondente bime­
stre del 2007 11.845 assunzioni, mentre le donne ne hanno perse il 22% in meno, 9.210. L’occu­
pazione femminile ha infatti manifestato un decremento inferiore [tra ottobre-novembre 2008 e otto­
bre-novembre 2007 le assunzioni di uomini sono diminuite del 18,5%, quelle delle donne del 12,5%). 
Come si è visto nell’analisi dedicata alle attività produttive, l’occupazione femminile nel settore indu­
striale piemontese aveva già conosciuto negli ultimi anni una forte contrazione, data la crisi industria­
le nel tessile e nell’abbigliamento (si ricordi a tal proposito il maggiore ricorso delle donne agli stru­
menti di cassa integrazione straordinaria in deroga nelle politiche del lavoro). Parte della forza lavo­
ro femminile prima impiegata nell’industria si era spostata sui servizi, in crescita nell ultimo decennio. 
Per le donne rimaste nel settore industriale la crisi ha comunque colpito pesantemente (-43,0% di as­
sunzioni femminili rispetto al -34,2% di quelle femminili tra i due bimestri), ma in termini assoluti 
hanno visto una riduzione complessiva di -4.909 assunzioni a fronte della quasi doppia riduzione rile­
vata per gli uomini [-9.502 assunzioni)
La relativa tenuta dell’occupazione femminile nel settore dei servizi ha visto in termini assoluti una per­
dita di 4 .394 assunzioni per le donne e di 2.602 per gli uomini, ma, in termini relativi, considerata 
la preponderante presenza delle donne nel settore dei servizi, la riduzione è rimasta contenuta (- 
7,4% la riduzione delle assunzioni di donne rispetto all’anno precedente contro -7,8% di assunzioni ri­
levata per gli uomini], ed è stata favorita da un modello di sviluppo economico che da anni ha insegui­
to la diversificazione produttiva rispetto al precedente modello industriale, creando nuovi posti di la­
voro in settori quali ad esempio il turismo (vedi le Olimpiadi invernali], il commercio, I alberghiero, la 
ristorazione, incentivando i servizi alla famiglia e alla persona. Sono tutti settori che hanno tempi di 
allineamento alle dinamiche di crisi molto più lenti, essendo meno collegati all andamento degli ordi­
ni, immediatamente arrestabili in caso di difficoltà, ma più a dinamiche decisionali di persone e fami­
glie più lente a modificarsi.
I tempi della crisi occupazionale delle donne e degli uomini hanno e potranno avere tempi di manife­
stazione diversi, rispetto ai quali è possibile calibrare gli interventi pubblici a sostegno.
La crisi americana160, che è ben più avanti in termini cronologici di quella italiana, ha infatti messo in 
evidenza che in generale l’occupazione femminile, pur se con tempi diversi, è messa a maggiore re­
pentaglio dalle dinamiche della crisi, perché più debole in termini di flessibilità, orario, retribuzione, tu­
tele sindacali, anche se comunque occorre sempre essere in grado di segmentare e distinguere le 
situazioni di reale necessità.
Se da un lato infatti i lavoratori più fragili, donne e giovani, possono essere più facilmente espulsi dal 
mercato del lavoro, anche solo per una maggiore precarietà delle posizioni lavorative (basti pensare 
ai lavori a contratto che a dicembre non sono più stati rinnovati), dall’altro alcuni lavori ad elevato tas­
so di femminilizzazione possono addirittura aumentare le possibilità occupazionali per alcuni target di 
donne, soprattutto a basso livello di istruzione, ad esempio in settori quali discount alimentare di di­
stribuzione, le paninoteche, ecc. che in questa crisi stanno invece assumendo, soprattutto donne. 
Gli effetti della crisi, che si possono osservare in questo momento soprattutto a livello occupaziona­
le, hanno inoltre anche una ricaduta privata, nella vita delle famiglie, difficilmente quantificabile con da­
ti statistici e analitici, ma che occorre monitorare per comprendere bene l'intreccio e la complessità
160 Vedasi a tal proposito: Senato degli Stati Uniti D'America, "Taking a toll: the effects of recession on women” a cura del Majority 
Staff del Committee on Health, Education, Labor and Pensions, 18 aprile 2008
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delle ricadute su donne e uomini di una condizione economica difficile. Chiaramente, in tempi di crisi, 
la vita delle famiglie è più o meno colpita a seconda del livello sociale, di istruzione, delle rendite e del 
patrimonio familiare. È inevitabile che le famiglie economicamente più fragili incontrino maggiori diffi­
coltà economiche, di fronte alle quali si elimina il superfluo, cercando di ottimizzare le minori risorse 
a disposizione. Come si è già potuto constatare dalle difficoltà del mercato immobiliare e automobili­
stico, si rimandano investimenti importanti, come ad esempio l'acquisto di una casa o dell’automobi­
le. Ma soprattutto si cerca di ottimizzare l’economia domestica, di risparmiare mantenendo per quan­
to possibile lo stesso tenore di vita. È immediato quindi che le donne, in quanto principali responsa­
bili del benessere familiare, finiscano con l'essere le maggiori responsabili di tutte le strategie di 
razionalizzazione delle spese quotidiane. Ad esempio, si impegnano di più a trovare soluzioni maggior­
mente economiche per la spesa o l’abbigliamento, cercano le offerte migliori, rinunciano ad andare 
a mangiare fuori, rinunciano alla baby sitter e riducono le ore di badante per la parente anziana. 
Questi sono solo alcuni esempi che però inducono a riflettere come la crisi economica non solo apporti 
molto più lavoro familiare per le donne, ma soprattutto, tolga tempo ad altre attività, riduca il tempo di­
sponibile all’investimento nella propria crescita personale e peggiori inevitabilmente la qualità della vita. 
Come si vede, la lettura di genere permette di segmentare meglio le aree di bisogno e offre preziosi 
spunti.
GLI OBIETTIVI DI MIGLIORAMENTO
La lettura di genere sviluppata nelle parti precedenti attraverso l’analisi di contesto, della programma­
zione, del bilancio, delle attività della Regione e delle dinamiche economiche della crisi in atto offre, in 
una visione articolata e complessa, gli elementi conoscitivi necessari per delineare alcuni obiettivi di 
miglioramento utili come spunti di riflessione a supporto delle iniziative pubbliche.
L ’intervento  regionale
In questo contesto le dinamiche di intervento pubblico richiedono necessariamente una azione inte­
grata tra le varie istituzioni coinvolte, ognuna nelle rispettive funzioni e competenze.
Nel caso della Regione Piemonte sono già state messe in campo una serie di iniziative favorevoli al so­
stegno temporaneo delle situazioni di crisi lavorativa (vedi incentivi di sostegno al reddito e cassa in­
tegrazione straordinaria in deroga), ma soprattutto nella logica di genere è importante non perdere 
di vista una impostazione di medio lungo termine che vada oltre l'emergenza e sappia tracciare dei 
percorsi di crescita attenti alle dinamiche virtuose di parità.
Il confronto con i direttori regionali ha permesso di approfondire queste riflessioni, facendo emerge­
re, oltre ad una serie di considerazioni sulla situazione attuale, anche alcuni obiettivi di miglioramen­
to:
• A livello di strategie politiche. Si avverte la necessità di rendere più visibili le dinamiche di parità 
non solo nelle politiche tradizionalmente gender sensitive, quali il lavoro, il sociale, la formazione e 
la sanità, ma anche nell’ambito delle più ampie strategie che definiscono la vocazione economica 
e imprenditoriale del territorio. Ricordando le scelte del più recente passato, che hanno visto una 
crescita occupazionale femminile fortemente sostenuta dalla diversificazione produttiva verso il 
terziario, è importante che la sensibilità sulle diverse ricadute di genere si consolidi anche nei 
processi decisionali che stanno dietro agli indirizzi strategici del territorio. Sarebbe importante fa­
vorire le pari opportunità lavorative di donne e uomini ragionando sia in termini di localizzazione 
territoriale delle attività attualmente più segregate, sia cercando di mitigare la segregazione lavo­
rativa indirizzando con le politiche per l'istruzione e la formazione professionale le donne in setto­
ri ancora mascolinizzati (vedasi ad esempio la ricerca, l’high tech e l'innovazione) sui quali si con­
centreranno le strategie di sviluppo future del territorio.
• A livello di programmazione. Nell’analisi della programmazione si è rilevato, come in diverse altre 
realtà regionali italiane, un'asimmetria tra i vari settori di attività nell’introduzione dell’obiettivo di 
parità aH’interno delle finalità promosse nei programmi.
I settori finanziati con i Fondi strutturali europei hanno infatti già intrinseca una cultura di parità, 
che discende da una precisa scelta strategica dell’Llnione Europea e che contamina i programmi
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di tutti i Fondi strutturali con una dimensione di sistema. In altri settori che discendono dalla legi­
slazione nazionale, si è osservata una maggiore difficoltà all’inserimento della prospettiva di pari­
tà, essendo questa affidata alla sensibilità delle persone coinvolte nella stesura dei documenti, 
piuttosto che ad una impostazione sistematica. Una prima proposta di miglioramento potrebbe 
dunque essere quella di sfruttare il know how già maturato nei settori finanziati dai fondi struttu­
rali per mettere a sistema l’introduzione degli obiettivi di parità anche in settori tradizionalmente 
non influenzati da questo approccio.
Poiché la programmazione è strettamente legata alla valutazione, una proposta che favorirebbe 
una maggiore consapevolezza nella formazione degli obiettivi di parità nei vari ambiti è stata quel­
la di prevedere il contributo di report di valutazione specifici sulle pari opportunità. In particolare 
si è prospettata l’ipotesi di proporre un focus sulle pari opportunità nell'ambito del processo di for­
mulazione delle domande valutative che, una volta vagliate dal Gruppo di Pilotaggio del Piano di Va­
lutazione del DUP (Documento Unico di Programmazione), possono tradursi in processi e prodot­
ti valutativi veri e propri. Questa prospettiva offrirebbe la possibilità di sintetizzare la valutazione 
delle pari opportunità in un quadro complessivo di tutti i Fondi strutturali, e non solo per ogni fon­
do specifico, ampliando così la capacità di lettura trasversale. Un altro approfondimento che è sta­
to proposto riguarda la valutazione sulle pari opportunità applicata invece specificatamente al set­
tore delle attività produttive relativamente ai fondi POR FESR 2007-2013.
• A livello di formazione del bilancio. La riclassificazione contabile che è stata proposta nel capito­
lo 3 si è basata sul dato delle funzioni obiettivo, che si sono considerate come il dato contabile più 
vicino alle esigenze di rappresentazione del bilancio di genere. Si è trattato di una sperimentazio­
ne, testata per il secondo anno consecutivo, che può ancora essere migliorata nella sua rappre­
sentatività attraverso un sistema di classificazione ex ante più puntuale. Ricorrendo ad appositi co­
dici sarebbe possibile segnalare con maggiore precisione le voci di spesa dirette alle donne, mol­
te delle quali oggi sono ancora confuse in capitoli di spesa generici, valorizzandone la trasversalità 
rispetto a tutti i settori di intervento regionale. Un secondo codice apposito potrebbe identificare 
le aree di genere indirette più sensibili che vendono una partecipazione prevalente delle donne.
• A livello di attività, trasferimenti e servizi. Nella composizione dell’ampio quadro di attività svol­
te dalla Regione, la prima considerazione che è emersa riguarda l’attività diretta della Regione Pie­
monte alle pari opportunità attraverso iniziative specifiche. Forte anche di una Giunta fortemente 
connotata al femminile, l'attività regionale in questa legislatura si è distinta sia per la quantità di 
risorse specificatamente dedicate ad iniziative di parità che per l’impegno in una serie di attività di 
sensibilizzazione e di crescita della consapevolezza culturale. Un impegno che, come si è visto, è 
stato indirizzato sia al territorio che all'Interno dell’organizzazione regionale. Basti ricordare la 
campagna contro la violenza sulle donne e all’iniziativa di livello nazionale Melting Box per celebra­
re il 2007 anno europeo per le Pari opportunità.
Oltre alle iniziative specifiche di parità, l’Assessorato si è inoltre mosso sempre con una logica di 
mainstreaming, trasversale agli altri settori di intervento, collaborando attivamente per l'integra­
zione delle rispettive politiche in una logica di sistema.
Un contributo importante a questa attività potrebbe essere quindi offerto dallo sviluppo di nuovi si­
stemi di monitoraggio delle ricadute di genere delle azioni regionali, che offra nuove chiavi di let­
tura grazie a degli strumenti di conoscenza adeguati. Le possibilità di azione sono molteplici:
-  un migliore utilizzo delle banche dati già disponibili attraverso nuove elaborazioni di genere ad 
hoc, e soprattutto inserite in un piano informativo sistemico e trasversale, analogo a quello già 
sviluppato per monitorare le iniziative in materia di sicurezza integrata;
-  un migliore monitoraggio dei beneficiari finali dei fondi trasferiti ad altri enti e istituzioni.
Le proposte emerse nei vari livelli di attività regionale si pongono un primo obiettivo di favorire mag­
giori elementi di conoscenza che si ritengono essenziali per maturare una maggiore capacità di inter­
vento, più puntuale e mirata. L’attuazione di queste proposte richiede un impegno costante e una di­
sponibilità al cambiamento che la Regione Piemonte ha avviato e perseguito in questi ultimi anni e che 
dovrà essere mantenuto e rafforzato anche grazie ad un apparato politico, direttivo e dirigente già 
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5. LA SALUTE DELLE DÜNNE E DEGLI UOMINI E IL SERVIZIO 
SANITARIO REGIONALE
PERCHÉ Ul\l BILANCIO DI GENERE NEL SETTORE SANITARIO? INTRODUZIONE ALLA METO­
DOLOGIA ADOTTATA
nell’accesso ai servizi sanitari. Il premio Nobel per l'economia Amartya Sen nei suoi studi sulla disu­
guaglianza affermava che "si è ormai accumulata una certa evidenza indiretta di trattamenti differen­
ziati per uomini e donne, particolarmente per le bambine nei confronti dei bambini, in molte parti del 
mondo, ad esempio nelle famiglie rurali dell'Asia e del Nord-Africa. I tassi osservati di morbilità e 
mortalità riflettono spesso una deprivazione femminile di incredibili proporzioni. [...] Al contrario, in 
Europa e nel Nord-America, il rapporto femmine/maschi tende ad essere maggiore di uno (attorno 
a 1,05] in parte a causa dei vantaggi biologici di cui (a parità di cure] le donne paiono godere nei con­
fronti degli uomini. [...] Anche quando le differenze fra i generi in termini di morbilità e mortalità non 
sono così profonde, possono sussistere disparità in altri importanti funzionamenti e capacità, che a 
loro volta generano sostanziali disuguaglianze a livello di libertà. [...] In termini di molti funzionamenti 
sociali, le differenze fra i generi possono essere rilevanti anche nei paesi ricchi europei e nordameri­
cani [...] La questione della disuguaglianza fra i generi ha in ultima analisi a che vedere con le di­
sparità a livello di libertà161.
A poco meno di ventanni dalle sue affermazioni, si vuole provare a fare un’analisi delle potenzialità di 
vivere una vita sana, della domanda e dell’offerta dei servizi. Dello stato di salute, bisogno e stili di vi­
ta si è già ampiamente trattato nel Rapporto sulla Condizione Femminile e nella Parte I del presente 
Bilancio di genere. In questa sezione di approfondimento del settore sanità verrà focalizzata l’attenzio­
ne sul ruolo del Servizio sanitario regionale.
L’OMS (Organizzazione mondiale sanità] ha il dipartimento di Genere, donne e salute il cui obiettivo è 
contribuire ad integrare la dimensione di genere nella programmazione e nelle politiche pubbliche in sa­
nità e settori correlati. L’OMS individua in 10 le determinanti sulla salute delle donne: fortunatamente,
L’interesse per un’analisi specifica di genere nel settore sanità ha origine da alcuni dati che nel mon­
do evidenziano delle disparità fra donne e uomini nello stato di salute (in primo luogo l’età media) e
STATO DI SALUTE/STILI DI VITA/BISOGNI SANITARI
L’ACCESSIBILITA Al SERVIZI




L’OFFERTA DI SERVIZI/PRESTAZIONI SANITARIE
M O D IFIC H E  ALLO STATO D I S A LU TE /S TIL I D I V ITA /B IS O G N I
151 A. K. Sen, La disuguaglianza. Un riesame critico, Bologna 1992, pp. 171-175.
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per il nostro paese, molte di queste sono ormai superate o affrontate in modo soddisfacente (i matri­
moni e le gravidanze precoci, le complicazioni in gravidanza, parto e puerperio, ecc.] ma almeno tre de­
terminanti hanno ancora rilevanza anche in Italia:
• il fumo
• la sofferenza psichica o la violenza sessuale da parte degli uomini sulle donne
• gli abusi sessuali.
In Piemonte l'attenzione al tema della violenza sulle donne è alta e si moltiplicano le iniziative per con­
trastarla inquadrate nel Piano socio sanitario regionale 2007-2011 e nel Piano regionale per la 
prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime1 B2.
Centro Soccorso Violenza Sessuale
Situato aH’interno dell’Ospedale Sant’Anna di Torino è l’unico centro dedicato all’accoglienza sanitaria 
in emergenza per la violenza sessuale in Piemonte ed il secondo in tutta Italia. Scopo del centro è 
quello di offrire soccorso alle donne vittime di violenza sessuale, sia nell’emergenza sia nelle fasi suc­
cessive all’evento traumatico. L’impegno di spesa è di SO.000 euro l’anno.
Dal 1 marzo 2003 al dicembre 2008 si sono avuti 442 passaggi di donne e ragazze.
È stata svolta attività di formazione coinvolgendo 260 operatori di 34 realtà ospedaliere.
Nel 2007 il centro viene implementato da AMBULATORIO BAMBI, ambulatorio pediatrico specialisti- 
co per visite sui minori in caso di sospetto abuso e maltrattamento.
In questi anni, soprattutto a livello di Comunità Europea, molto si è fatto nel settore sanitario, ma co­
me segnalato dalla Commissione europea nella Relazione intermedia sullo stato di avanzamento del­
la Road Map, ancora molto resta da fare: "Le esigenze delle donne e degli uomini nel settore della sa­
nità e dell’accesso alle cure sono state prese in considerazione nel contesto del MAC (metodo aper­
to di coordinamento] nel campo della sanità e delle cure di lunga durata. La relazione congiunta sulla 
protezione e sull'inclusione sociale ha ricordato la disparità di genere in materia di miglioramento 
globale della sanità e di accesso alle cure in funzione dei gruppi sociali. La strategia dell’Unione per 
la salute [2008-2013] ha invitato la Commissione a tenere conto della dimensione specifica della sa­
lute delle donne e degli uomini. Il programma di azione nel campo della sanità ha previsto di miglio­
rare la conoscenza delle esigenze delle donne e degli uomini nel settore della sanità pubblica e di 
sostenere le iniziative volte a ridurre le disparità tra donne e uomini"IB3
In Italia, un’attenzione alla dimensione di genere esiste sia dal punto di vista epidemiologico, sia nel­
l’organizzazione del Sistema informativo, sia nell’organizzazione dei servizi specificamente rivolti alle 
donne e alla maternità. Ma non vi è una lettura articolata e integrata dei bisogni, della domanda e del­
l’offerta di servizi sanitari in ottica di genere.
L’AIES (Associazione Economisti Sanitari Italiani) nel suo convegno annuale ha dato un contributo so­
stenendo le motivazioni alla costruzione del bilancio di genere in sanità e proponendo una metodolo­
gia per la stesura di un bilancio di genere di un’azienda sanitaria162 364. La Regione Piemonte integra 
l’approccio degli economisti sanitari con quello tipico dei bilanci di genere: allo schema di lettura 
dell’universo sanitario inserisce la dimensione di genere in tutte le sue fasi ed in particolare alla let­
tura ed interpretazione del bilancio del Servizio sanitario regionale.
162 Piano regionale per la prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime, DGR 2-9099 del 7 luglio 2008.
163 COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, al comi­
tato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni. Relazione intermedia sullo stato di avanzamento della tabella di 
marcia per la parità tra donne e uomini [2006-2010], COM (2008) 760  definitivo, Bruxelles, 26.11.2008.
164 M. Zanoni, Il gender budgeting in sanità. La costruzione dei bilanci pubblici secondo la prospettiva di genere. Relazione alla 
12s Conferenza annuale AIES Associazione Italiana di Economia Sanitaria “Priorità ed equità nelle scelte della politica sanitaria, 
Firenze 2007. Testo consultabile sul sito h ttp :// irp e t.it.
108
B IL A N C IO  01 GENERE DELLA  REGIONE PIE MO NT E 2 0 0 7 - 2 0 0 8
In estrema sintesi, obiettivi di questo approfondimento sono:
• fornire un quadro ampio e generalizzato di lettura di genere del settore sanitario;
• verificare se esistano discriminazioni non tanto di tipo sociale (che sappiamo esistere e influenza­
re lo stato di salute e i bisogni sanitari] quanto nell’accesso ai servizi e nell’espressione della do­
manda o dell’offerta/consumo del servizio;
• verificare se il Servizio sanitario regionale soddisfa i bisogni sanitari specifici delle donne.
Ricordando che le donne hanno molteplici ruoli e funzioni nel settore sanitario:
• come utenti del servizio sanitario;
• come dipendenti delle aziende sanitarie (il 72% del personale delle aziende sanitarie in Piemonte 
è donna);
• come care givers: le mogli, le mamme, le figlie hanno un ruolo fondamentale in caso di bisogno sa­
nitario sia a casa sia alllnterno delle strutture sanitarie e sociali come conseguenza del compito 
di “cura” della famiglia che in Italia è ancora prevalentemente a carico della donna. Ad esemplo, 
le politiche di domiciliazione, auspicate e sostenute per vari motivi, aumentano però il carico di la­
voro famigliare, e quindi delle donne, se non supportate da misure adeguate, come ad esempio 
gli assegni di cura165.
La Regione Piemonte, nel suo primo bilancio di genere relativo all’anno 2006, ha provato ad inve­
stigare il proprio Servizio sanitario regionale in un’ottica di genere e quella prima esperienza consen­
te oggi di provare ad entrare in maggiore profondità nel tema al fine di proporre aree di miglioramen­
to. L’analisi privilegia lo studio di dati aggregati a livello regionale, mentre nell’Allegato statistico ©  
sono riportate anche delle tabelle per Azienda sanitaria.
LA POTENZIALITÀ DI VIVERE UNA VITA SANA E LA DOMANDA SANITARIA
L’indicatore in assoluto più sintetico ma anche significativo dello stato di salute è la vita media a
cui si affiancano tutta una serie di indicatori sulla morbosità, sugli stili di vita come fattori di rischio, 
ecc. Su questi aspetti già si è indagato sia nel Rapporto sulla Condizione Femminile sia nella Parte I 
di questo lavoro, ai quali si rimanda per l’analisi della popolazione, speranza di vita, Interruzioni volon­
tarie di gravidanza, mortalità, mortalità per suicidi e autolesionismo, servizi alla maternità e all’infan­
zia, minori, anziani, condizione generale di salute e fattori di rischio.
In linea generale si rinvia altresì al Primo rapporto sui lavori della Commissione Salute delle Donne166 
per una disamina approfondita dello Stato di salute delle donne in Italia che contiene molti dati disag­
gregati per regione.
Qui si richiam ano, come preambolo all’analisi della spesa e dell’o fferta dei servizi, le conclusioni a cui 
è arrivata l’analisi dei dati statistic i ed epidemiologici dell'indagine Multiscopo dell’lsTAT sui principali de­
term inanti della morbosità e si analizzano alcuni aspetti dell’accessibilità ai servizi.
I principali determinanti della morbosità
L'indagine multiscopo dell’ISTAT167 ci dice che le disuguaglianze sociali si confermano come il principa­
le determ inante non biologico della morbosità e questo sta ad indicare che occorre  riesam inare i 
meccanism i con cui queste disuguaglianze sociali influenzano la salute per identificare gli interventi di 
contrasto  o di moderazione che possono essere attivati a ttraverso la programmazione delle politiche 
stru ttu ra li, economia, ambiente lavoro, welfare, coesione, quelle che concorrono a distribuire le op­
portunità e le risorse agli individui e ai contesti.
165 per approfondire si rinvia al paragrafo degli obiettivi di miglioramento.
166 MINISTERO DELLA SALUTE, Lo stato di salute deile donne in Italia, Roma 2008.
167 G. Costa, T. Landriscina, C. M arinaci, A. Petrelli, F. Vannoni, / determinanti del fabbisogno di salute e di assistenza in Italia 
nell'indagine multiscopo Istat, i Quaderni di monitor 2008.
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Le disuguaglianze sociali influenzano fortemente gli stili di vita e certi meccanismi di evoluzione epi­
demica" di comportamenti nocivi alla salute sono ormai conosciuti e monitorati: in particolare il con­
sumo di alcool e tabacco e gli stili di vita con alimentazione errata che portano all’obesità.
In estrema sintesi, è ormai chiaro il meccanismo che vede, ad esempio, il consumo di tabacco e al­
cool come comportamenti che vengono adottati prima dagli uomini di condizioni di vita agiate, per poi 
essere emulati successivamente e nell’ordine da uomini di classi sociali disagiate, donne di condizio­
ni di vita agiate e, infine, dalle donne delle classi sociali disagiate.
In questi anni, gli uomini di entrambi i gruppi scontano stili di vita scorretti tenuti nei decenni passati 
con una significativa riduzione dell’età media e speranza di vita e un’analisi superficiale potrebbe pro­
tendere a individuare una politica di prevenzione mirata in primo luogo agli uomini. Ma la situazione 
italiana, che vede il “ciclo epidemico" non ancora concluso (al contrario di altre realtà europee), deve 
indurre a promuovere attività che contrastino il fenomeno prima che si verifichi. Le donne vivono 
ora di rendita dello stile di vita degli anni passati, ma l’inversione di tendenza con un riavvicinamento, 
seppur ancora contenuto, del divario dell’età media e della speranza di vita, sta ad indicare che i 
comportamenti sono già stati emulati; resta da arginare nelle donne della classe sociale disagiata 
l’ampliarsi del fenomeno.
Ai fini dello studio specifico dei bisogni sanitari delle donne, va segnalata l’interessante esperienza del­
l’Osservatorio Cittadino sulla salute delle donne, di cui al riquadro, e l’attenzione della Regione che 
produce anche indagini specifiche per il monitoraggio dei servizi per gravidanza, parto e puerperio168.
Osservatorio Cittadino sulla Salute delle Donne -  Città di Torino
È stato istituito nel 2003 quale luogo privilegiato di riflessione e confronto, in un’ottica di genere, sul 
tema della promozione, sviluppo, studio e monitoraggio sulla salute della donna, partendo dalle espe­
rienze di condivisione e partecipazione di diversi attori impegnati sul tema.
È un organismo collegiale a carattere permanente, costituito da soggetti provenienti da diversi ambi­
ti: politico, sanitario, sociale e associazionistico. Partecipano: Comune di Torino, Regione Piemonte, 
le Asl T01-T02, Torino Nord, l’Aso OIRM Sant’anna, la CGIL.CISL.UIL, l’Associazione Almaterra, Cen­
tro Italiano Femminile, il Coordinamento cittadino delle donne per l’autodeterminazione, l’Associazio­
ne Vides-Main.
Per realizzare le sue attività si avvale del contributo di esperti qualificati e competenti nel campo del­
la cultura, degli studi femminili e della ricerca epidemiologica;
Cura in particolare:
-  la lettura e il raccordo in un’ottica di genere, dei dati relativi alla salute delle donne prodotti sul ter­
ritorio, definendo strumenti di monitoraggio e criteri di valutazione;
-  la promozione di proposte per favorire la conoscenza, l’utilizzo e la valorizzazione dei servizi prepo­
sti alla tutela della salute della donna;
-  l’elaborazione di report e la produzione di ricerche relative alle domande e alle sollecitazioni rivolte 
ai servizi, alle loro offerte e alle problematiche che emergono.
Nel 2005 ha prodotto, in collaborazione con il C.I.R.S.De dell’Università di Torino, la ricerca sui Con­
sultori familiari pubblici a Torino “Ricomincio da tre”.
Nel 2007 ha promosso, in collaborazione con il Servizio Sovrazonale regionale di epidemiologia del 
Piemonte, una prima riflessione sulla salute delle donne nei luoghi di lavoro.
Fonte: Osservatorio Cittadino sulla Salute delle Donne, Comune di Torino
Soddisfazione degli u tenti e o ra ri di a cce sso  a ll’A s I
Tra i fa ttori che influenzano l’accessibilità ai servizi si esamineranno quelli per i quali sono disponibili 
le basi dati dell’lsTAT.
Il dato nazionale sulle persone molto soddisfatte dei servizi ospedalieri (il 28,8% dei ricoverati] vede 
mediamente più soddisfatti, anche se di poco, gli uomini delle donne sia per quanto riguarda l’assi­
'^ A F ^ ^ ^ E C O N D / ^ ^ l,^ ^ A ^ ^ ^ ^ 3 E ^ j ! r D O lN N È ^^ lD E G ^ ^ !o M T N ^ ^ ^ S E R v ìz K ^ A N ^ ^ R ^ ^ 3 E G T o N A rE
ra  REGIONE PIEMONTE, Nascere in Piemonte. 1° Rapporto sui dati del Certificato di assistenza al parto, Torino 2007.
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Figura 39 Regione Piemonte: persone che si sono recate all'ASL e dichiarano comodi gli orari per 
fascia di età -  2007 (valori percentuali)
Fonte: Istat Servizio “Struttura e dinamica sociale” -  rielaborazione Ires
Figura 40 Regione Piemonte: persone che hanno atteso più di 20 minuti alla ASL per fascia di età 
-  2007 (valori percentuali)
Totale 











Fonte: Istat Servizio “Struttura e dinamica sociale” -  rielaborazione Ires
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stenza medica (37% gli uomini, 34,9% le donne), che per l'assistenza infermieristica (rispettivamen­
te 345,7 e 31,9] che per i servizi igienici (30,4 e 27,6). Non è disponibile il dato regionale.
Per quanto attiene invece gli orari di accesso ai servizi, oltre il 50% delle persone di tutte le classi di 
età che si sono recate in un’AsI in Piemonte dichiarano che gli orari di accesso sono comodi: dai 55 
anni in poi (generalmente pensionati) sono i più soddisfatti, mentre i più giovani, in particolare gli uo­
mini tra i 25-34 anni, sono i più insoddisfatti (53,98%). I piemontesi sono più soddisfatti della media 
nazionale (68,57% contro il 66,57%), ma un poco al di sotto della media del Nord-Ovest (69,58%). 
In Piemonte, il tasso di persone che attendono oltre 20 minuti per accedere a un servizio è, anche 
se di poco, inferiore alla media nazionale (43,71), ma di poco superiore alla media del Nord-Ovest 
(39,29). Non emergono significative differenze fra i tempi di attesa di uomini e donne se non nella 
classe 45-54 anni dove dalle interviste emerge che gli uomini che attendono più di 20 minuti sono 
quasi il 50%.
S a lu te  e rico rso  ai se rv iz i sa n ita ri della popolazione stra n iera
Dall’analisi dell’ISTAT169 emerge un quadro di una popolazione stran ie ra  residente con bisogni di salu­
te  abbastanza simili a quelli della popolazione italiana e mediamente in migliori condizioni di salute, in 
linea con un profilo di m igranti di prima generazione che si spostano prevalentemente per progetti di 
lavoro e che dunque portano con loro un capitale di salute che ne fa un gruppo mediamente più sa­
no. Sembra conferm arsi, anche tra  gli s tran ieri, le condizioni di salute meno favorevoli nelle persone 
di s ta tus sociale più basso. Il ricorso ai servizi sanitari evidenzia complessivam ente un m inor acces­
so rispe tto  a quello degli italiani. Sono più contenute le prestazioni sanitarie, come visite mediche e 
accertam enti diagnostici, in partico lare  quelle di tipo specialistico che si dimezzano nella popolazione 
stran iera, con un m inor rico rso  allo specialista privato. Il tasso di ricovero è più basso per gli uomini 
s tran ieri rispe tto  a quelli italiani, e va nell’analoga direzione per le donne quando si escludono i rico­
veri per parto. È più frequente il ricorso ai servizi di emergenza. Nel percorso della maternità le don­
ne straniere si rivolgono in misura nettamente maggiore delle italiane all’assistenza presso un 
consultorio pubblico durante la gravidanza.
Il Piano so cio  san itario  regionale 2 0 0 7 -2 0 1 1
Il Bilancio di genere della Regione Piemonte 2006 già contiene (e ad esso si rimanda):
•  una descrizione del processo di pianificazione in sanità
• una sintesi del Piano socio-sanitario regionale 2007-2010
•  il richiam o di a ltri documenti regionali e locali.
Il 2007 ha visto l’approvazione del Piano sanitario mentre la programmazione attuativa del Piano è 
contenuta nella DGR 1 , 1 6  aprile 2008, che al suo interno prevede gli obiettivi sull’assistenza distret­
tuale e i percorsi integrati dell’area materno infantile.
L’OFFERTA DEI SERVIZI E LA SPESA SANITARIA 20QG-2007
La Relazione di attività anno 2007 della Direzione sanità pubblica della Regione170 riporta le nume­
rose e molteplici attività del settore, di cui le più sensibili al genere sono le seguenti.
Settore Igiene e sanità pubblica:
• progetti di prevenzione attiva riguardanti la prevenzione e la sorveglianza degli incidenti domestici 
sorveglianza, prevenzione, diagnosi e cura delle infezioni sessualmente trasmesse,
• monitoraggio dell’attività del Piano nazionale di eliminazione del Morbillo e della Rosolia congenita
Settore Prevenzione sanitaria negli ambienti di vita e di lavoro: 
• progetto di tutela delle lavoratrici madri;
169 Istat, Salute e ricorso ai servizi sanitari della popolazione straniera residente in Italia Anno 2 0 0 5 , Statistiche in breve, 2 0 0 8 .
170 ci si riferisce all'organizzazione del 2007, successivamente la riorganizzazione dell'Ente ha previsto un’unica direzione.
112
B I L A NCI O DI GENERE DELLA REGIONE P I EMONTE 2 0 0 7 - 2 0 0 8#
Settore programmazione sanitaria
• Programmi di screening dei tumori della mammella, del collo dell’utero, del colon retto
• Materno infantile /  consultori.
Inoltre si segnalano due importanti progetti nei box seguenti.
I disturbi del comportamento alimentare
Proposta della Regione Piemonte per un percorso -diagnostico-terapeutico-assistenziale [ottobre 
2008).
I disturbi del comportamento alimentare [anoressia, bulimia, disturbo da alimentazione incontrollata) 
hanno effetti spesso devastanti sulla salute fisica e psichica e quindi sulla qualità di vita di adolescen­
ti e giovani che ne sono affetti, in stragrande maggioranza donne. L’aumento dell’incidenza di queste 
patologie ha indotto l'esigenza di un’azione mirata, in termini sia preventivi sia di cura. La Regione Pie­
monte ha promosso la costituzione di un gruppo di lavoro multidisciplinare che ha realizzato un docu­
mento di indirizzo per gli operatori coinvolti nella presa in carico di tali pazienti, sulla base di un’inda­
gine conoscitiva svolta in precedenza per effettuare una ricognizione delle attività di prevenzione e cu­
ra di tali disturbi in Piemonte.
II documento contiene una proposta di percorso diagnostico-terapeutico-assistenziale articolato su di­
versi livelli, dall’intercettazione a livello territoriale delle pazienti a rischio, passando per vari percorsi 
terapeutici ambulatoriali, fino alle strutture per la riabilitazione.
Sistema di sorveglianza PASSI 2007
Il progetto PASSI (Progressi delle Aziende sanitarie per la salute in Italia] è un sistema di sorveglian­
za che ha l’obiettivo di verificare direttamente le percezioni dei cittadini riguardo alla salute, agli stili 
di vita e agli interventi di prevenzione. Fornisce uno strumento fondamentale per impostare o correg­
gere gli interventi di prevenzione perché offre metodi e strumenti per la conoscenza del territorio e 
della percezione delle persone.
Una delle tematiche trattate è la vaccinazione antirosolia: l’obiettivo principale dei programmi vaccina­
li contro la rosolia è la prevenzione dell’infezione nelle donne in gravidanza e, di conseguenza, la pre­
venzione della rosolia congenita. In Piemonte meno di un terzo delle donne tra 18 e 49 anni di età ri­
ferisce di essere stata vaccinata contro la rosolia; in particolare, nelle giovani tra 18 e 24 anni que­
sta percentuale non supera il 50%. Poco meno della metà (42%) delle donne tra 18 e 49 non 
conosce il proprio stato immunitario nei confronti della rosolia e il 3% è sicuramente suscettibile al­
la malattia. È pertanto necessario pianificare interventi che portino alla vaccinazione delle donne in 
età fertile non immuni e che aumentino nelle donne la consapevolezza del rischio che la rosolia rap­
presenta in gravidanza.
Altro argomento di grande interesse per la salute femminile è la diagnosi precoce delle neoplasie del 
collo dell’utero. In Piemonte la percentuale delle donne tra 25 e 64 anni che riferisce di aver effettua­
to un Pap test a scopo preventivo negli ultimi 3 anni è elevata (80%) anche grazie alla presenza di un 
programma di screening efficiente e consolidato sul territorio. Nonostante ciò, questa azione di sa­
nità pubblica potrebbe ulteriormente migliorare con interventi rivolti alle donne che non aderiscono al 
programma e al recupero dell’attività svolta fuori di esso.
Anche per quanto riguarda il tumore della mammella in Piemonte la percentuale delle donne di 50- 
69 anni che riferisce di aver effettuato una mammografia a scopo preventivo è alta (70%) anche gra­
zie alla presenza di un programma di screening ormai consolidato. La necessità di estendere ulterior­
mente lo screening si evidenzia dall’osservazione che, in età target, una donna su 10 non ha mai ef­
fettuato questo intervento di prevenzione secondaria e che il 6% dichiara di non avere ricevuto alcun 
intervento di promozione per la sua esecuzione.
Questi sono i progetti definiti a livello regionale, mentre di seguito si analizza l’offerta dei servizi e la 
spesa sanitaria delle Aziende sanitarie locali e ospedaliere che erogano i servizi.
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La spesa sanitaria complessiva e l’offerta dei servizi
Secondo il Bilancio consuntivo della Regione, nel 2007, la spesa per lAsse 2 Salute, benessere e 
politiche sociali è complessivamente di 8,3 miliardi di euro, di questa la parte più consistente [8,1 
miliardi) è destinata al Servizio sanitario regionale che rappresenta la parte più rilevante del bilancio 
regionale [vedi capitolo 3).
Il Bilancio sociale 2007 della Regione Piemonte ha determinato il valore aggiunto dell'Asse di gover­
no 2, Salute e benessere, in 7,858 miliardi nel 2007 e in circa 8 miliardi nel 2008. DI questa som­
ma solo una piccola parte riguarda le spese sostenute internamente dalla Regione [10,4 milioni di eu­
ro per il personale regionale e 29 milioni di costi intermedi di gestione), in quanto l'erogazione dei ser­
vizi avviene attraverso le Aziende Sanitarie (Locali o Ospedaliere] alle quali la Regione trasferisce 
quasi tutto il bilancio dell’Asse 2 parte sanità : 7,7 miliardi di euro.
Una lettura di genere della spesa e delle attività erogate fornisce, come vedremo, spunti importanti 
di riflessione che, in alcuni casi, sfociano anche in indicazioni di aree di miglioramento e, nella mag­
gior parte dei casi, indicano solo un nuovo percorso di analisi. La scarsa possibilità di confronto con 
altri studi analoghi induce prudenza per evitare di approdare a conclusioni affrettate.
Ai fini dell'interpretazione complessiva della spesa sanitaria è possibile fa r riferim ento ai risultati em er­
si dall’indagine multiscopo dell’ISTAT171 che ha perm esso la costruzione di un indice globale di utilizzo 
dei servizi sanitari; i dati non sono analizzati per regione, ma per aree geografiche, ma in ogni caso 
forn iscono linee di tendenza applicabili anche al Piemonte.
Da questa analisi emerge che l'utilizzo dei servizi sanitari cresce in modo esponenziale nei due ge­
neri con l’aumentare del livello di morbosità cronica e si associa in modo indipendente il ruolo del­
l’invecchiamento; l’utilizzo dell’assistenza sanitaria da parte degli italiani è distribuito in modo sostan­
zialmente equo tra i generi. Ma, oltre a questi due determinanti dell’uso dei servizi, che ne spiega­
no gran parte della variabilità, vi sono altre variabili che differenziano il consumo tra uomini e donne. 
“A parità di età e di morbosità, le persone meno istruite, quelle con risorse economiche insoddisfa- 
centi e, solo tra le donne, quelle che vivono in abitazioni di scarsa qualità e, solo tra gli uomini, quan­
ti hanno perso il lavoro consumano leggermente più assistenza sanitaria, insieme ad alcune catego­
rie di persone che vivono in famiglie senza figli. Viceversa rimangono indizi che alcune categorie, a pa 
rità di età e morbosità, utilizzino leggermente di meno i servizi sanitari, come gli anziani soli tra gli 
uomini, i lavoratori manuali e i disoccupati (solo tra le donne) e i residenti in piccoli e medi comuni (li­
mitatamente agli uomini). Non si osservano differenze geografiche significative, se non un lieve difet­
to non significativo per le regioni del Mezzogiorno. Inoltre ci sono indizi che testimoniano addirittura 
una sovra equità sociale nell’uso dell’assistenza sanitaria, dato che, in corrispondenza di ogni posizio­
ne sociale più sfavorevole, si verifica un lieve eccesso di utilizzo dei servizi, con la solo eccezione del 
lavoro manuale che sembra mostrare una lieve discriminazione nell’eccesso di assistenza. Viceversa 
una limitazione significativa nell'utilizzo dell’assistenza sanitaria si verifica nei maschi dei comuni di pic­
cole e medie dimensioni rispetto a quelli dell’area metropolitana, forse a causa della diversa pressio­
ne dell'offerta dei servizi”172.
Per quanto attiene al Piemonte, non disponendo per tutte le prestazioni erogate di una base dati che 
conduca al dato certo di spesa diviso per uomini e donne, per poter inserire la dimensione di genere 
nell’analisi della spesa è stato necessario, per alcuni settori, individuare modalità di stima che, peral­
tro, appaiono sufficientemente idonee a fornire le grandezze necessarie. L’analisi di genere è possi­
bile per 4  8 miliardi di euro ovvero per i Livelli Essenziali di Assistenza riportati in tabella, in Allegato 
0 sono illustrate le modalità di definizione delle stime.
Complessivamente si osserva una parità di spesa fra i due generi, anche se con quaiche variabilità 
fra le prestazioni erogate: in proporzione rispetto alla percentuale di donne in Piemonte, le donne 
consumano più prestazioni ambulatoriali (54,6%) e farmaci in convenzione (52,9%), mentre gli
171 G. Costa, T. Landriscina, C. M arinaci, A. Petrelli, F. Vannoni, / d e te rm in a n t i d e l fa b b is o g n o  o p .c it . 2008.
172 G. Costa, T. Landriscina, C. M arinaci, A. Petrelli, F. Vannoni, / d e te rm in a n t i d e l fa b b is o g n o  o p .c it . 2008.
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Tabella 10 Regione Piemonte: la spesa per i macrolivelli di Livelli Essenziali di Assistenza 2007 
[valori in €}*
F M TOT % F % M
Spesa ricoveri 1.230.163.847 1.220.650.734 2.450.814.581 50,2 49,8
Spesa ricoveri in altre regioni 87.096.132 88.995.684 176.091.816 49,5 50,5
Spesa prestaz. pronto soccorso 76.222.149 80.724.726 156.946.875 48,6 51,4
Spesa ambulatoriale 509.578.511 422.986.813 932.565.324 54,6 45,4
Spesa ambulatoriale 
in altre regioni 13.111.873 11.757.094 24.868.967 52,7 47,3
Spesa farmaceutica 
convenzionata 455.850.883 405.808.606 861.659.489 52,9 47,1
Spesa distribuzione 
diretta farmaci 90.897.706 121.059.684 211.957.390 42,9 57,1
Totale 2.462.921.100 2.351.983.342 4.814.904.442 51,2 48,8
* Non sono disponibili dati sul genere per una spesa pari allo 0,9% (43.B72.118 €, di cui 40 milioni di 
spesa farmaceutica convenzionata]
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
uomini ricorrono di più al Pronto soccorso (51,4%) e alla distribuzione diretta di farmaci [57,1%]. 
Nei paragrafi che seguono, all’analisi della spesa vengono affiancati indicatori e osservazioni che ten­
gono conto della percentuale di popolazione maschile e femminile nel territorio. Va ricordato che il da­
to complessivo della popolazione certifica un aumento della popolazione di circa 60.000 unità nel 
2007 rispetto al 2006, ma per l’analisi approfondita della popolazione si rimanda al Secondo Rappor­
to sulla condizione femminile in Piemonte e alla Parte I del presente lavoro.
La spesa e l’attività di ricovero
Il livello essenziale “assistenza ospedaliera” comprende la spesa/attività di ricovero e la mobilità ospe­
daliera, analizzate in questo paragrafo, e l’attività di pronto soccorso, analizzata nel paragrafo seguen­
te.
P arità  d i sp e sa  p e r i rico veri a parità  di bisogno? La  sp e sa  e l ’attività  di ricovero
□all’analisi dei dati di spesa e attività complessivi di ricovero ospedaliero emerge una sostanziale pa­
rità di spesa: su circa 2,45 miliardi di euro, 1,23 vengono spesi per le donne e 1,22 vengono spesi 
per gli uomini.
Il dato complessivo di spesa del 20Q7, rispetto al dato 2006, incrementa leggermente, ma non vi so­
no variazioni degne di rilievo nella percentuale tra donne e uomini.
Ma è una parità di spesa a parità di bisogno? Il dato aggregato non è il risultato di azioni di se­
gno diverso che si sommano algebricamente?
Indagini nazionali ci dicono che “a predire l’intensità di uso dell’assistenza ospedaliera la morbosità 
cronica gioca il ruolo più importante, soprattutto fra gli uomini. Anche le due fasce estreme di età 
influenzano l’uso del ricovero tra gli uomini, mentre tra le donne solo le anziane presentano un mode­
sto eccesso di uso dei ricoveri. A parità di morbosità e di età rimane solo più un modesto contributo 
della bassa posizione sociale (istruzione tra gli uomini, qualità dell’abitazione tra le donne] a spingere 
un po' più in alto l’uso dei ricoveri. Le donne anziane sole e le madri sole presentano un significati­
vo difetto di utilizzazione a parità di tutte le altre condizioni”173.
173 G. Costa, T. Landriscina, C. M arinaci, A. Petrelli, F. Vannoni, / determ inanti del fabbisogno di salute e di assistenza in Italia 
nell'indagine multiscopo Istat, i Quaderni di monitor 2008.
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Figura 41 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri per genere -  2007 [valori percentuali)
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
Tabella 11 Regione Piemonte: la spesa* per i ricoveri per genere -  2007 [valori in milioni di €)













*La spesa per l’attività di ricovero è desunta dall'archivio della Scheda di dimissioni ospedaliera: sono stati 
moltiplicati i ricoveri di ogni raggruppamento diagnostico [Drg] per il loro valore standard (vuol dire che 
ogni ricovero è pesato in base alla sua gravità e conseguente consumo di risorse]. Si tratta pertanto di 
un dato non di reale consumo di risorse, ma di tendenziale consumo in relazione al tipo di ricovero. E una 
delle due modalità con cui vengono determinati i trasferimenti della Regione alle Aziende sanitarie.
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Per quanto riguarda il Piemonte, il dato assoluto di percentuale di spesa assume sfumature diverse 
se confrontato, come nel grafico, con la percentuale di popolazione femminile (più donne che uomini) 
con la sostanziale parità di spesa di ricovero (spesa donne = spesa uomini) e con la spesa depurata 
dei raggruppamenti specifici di genere174 (% più bassa per le donne).
L'obiettivo dell’indagine è, pertanto, cercare modelli interpretativi dei dati di spesa grezzi. Se si prova 
ad applicare, per quanto possibile con i dati disponibili dai flussi del sistema informativo sanitario re­
gionale, un percorso che ci indichi quali sono le variabili che influenzano la spesa (oltre alla comples­
sità del ricovero che è già insita nella modalità di calcolo della spesa ospedaliera) emerge una linea­
rità di aumento di spesa pro capite all’aumentare dell’età, sia per gli uomini che per le donne, con 
un andamento differenziato nelle classi dai 20 ai 44  anni legato ai ricoveri delle donne per gravidan­
za, parto e puerperio e apparato riproduttivo femminile (Mdc 12,13).
Se scomponiamo il dato per classi di età e lo depuriamo dei ricoveri dei grandi raggruppamenti specifi­
ci di genere (Mdc 12, Mdc 13, Mdc14) emergono considerazioni che potranno essere oggetto di ulte­
riori approfondimenti: la spesa di ricovero è più elevata per le donne nelle classi di età 25-44 anni per
174 Per patologie specifiche si intendono i Grandi raggruppamenti diagnostici (MDC): 12 Apparato produttivo maschile, 13 
Apparato produttivo, 14 Gravidanza, parto e puerperio.
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Figura 42 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri e la popolazione per genere -  2007 (valori 
percentuali]
* Per patologie specifiche si intendono i grandi raggruppamenti diagnostici (MDC): 12 Apparato riprodut­
tivo maschile, 13 Apparato riproduttivo, 14 Gravidanza, parto e puerperio.
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 43 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri e la popolazione per fasce di età e genere -  
2007 (valori percentuali]
100 -,
o  - |--------------------- 1---------------------1--------------------- 1---------------------1 ................... 1---------------------1---------------------1---------------------1---------------------1----------------
Fino a 1 5 -2 4  2 5 -3 4  3 5 -4 4  45 - 54 55 - 64 65 - 74 75 - 84 85 - 94 da 95
14 anni anni e
oltre
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Figura 44 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri procapite (pesati per DRG) per genere -  2007 
(valori in €] __________ ______________________________________
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
effetto di un maggior numero di ricoveri legati alla gravidanza parto e puerperio, ma dai 45 anni in poi 
è costantemente più bassa per le donne e con una differenza dai 65 anni in poi di circa un terzo.
L'indicatore spesa per ricoveri (pesati per gravità/consumo di risorse) prò capite per classe di età evi­
denzia come si passa da una spesa inferiore ai 200 euro/anno per le classi di età fino a 24 per le 
donne e fino 34 anni per gli uomini, per poi cominciare a crescere ma in modo più consistente per 
gli uomini, con un picco di 1.822 euro per gli uomini della classe di età 75-84 anni.
Per quanto riguarda l'analisi della spesa per Grandi raggruppamenti di diagnosi (MDC) si evidenzia 
che il dato medio di sostanziale parità è il risultato di un mix di casi/morbosità, in gran parte già no­
ti. A parte le MDC 12,13 e 14 dei ricoveri specifici di genere, le patologie cui vengono destinate più 
risorse sono quelle legate:
• all’apparato cardiocircolatorio (418 milioni €) per il 63% maschili,
• all’apparato muscolo scheletrico (391 milioni €) per il 61% femminili,
• al sistema nervoso [223 milioni €) per il 52,3% maschili,
• ai mieloproliferativi e neoplasie (216 milioni €) per il 52,2% maschili.
Da sottolineare che gli uomini generano una più alta spesa dai ricoveri per patologie legate maggior­
mente ai comportamenti e agli stili di vita come:
• uso di alcool e farmaci 6,4 milioni €  di cui il 68% maschile,
• traumatismi avvelenamenti 11 milioni €  di cui il 63%maschili.
Su questo si è già detto a p .110, preme qui sottolineare che parte di quest’ultima spesa potrebbe 
essere evitata e che, soprattutto nei confronti delle donne, si potrà evitare una spesa futura po­
tenziale indotta daH’imitazione dei comportamenti maschili.
Per i circa 65.00 ricoveri delle Mdc 13 e 14 -  gravidanza parto puerperio e apparato produttivo fem­
minile -  si stima una spesa di 145 milioni di euro nel 2007. La qualità dei presidi piemontesi è stata 
riconosciuta anche dall’Osservatorio nazionale sulla salute della donna (vedi box).
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Figura 45 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri per MDC e genere -  2007 (valori percentuali']
Totale
25 - Infezione da H.I.V. 
24 - Traumi multipli 
23 - Fattori vari 
22 - Ustioni 
21 - Traumatismi, avvelenamenti 
20 - Uso di alcool e farmaci 
19 - Malattie e disturbi mentali 
18 - Malattie infettive, parassitane 
17 - Mieloproliferativi e neoplasie 
16 - Sangue, immunitario 
15 - Periodo neonatale 
14 - Gravidanza, parto e puerperio 
13 - Apparato riproduttivo femminile 
12 - Apparato riproduttivo maschile 
11 - Rene e vie urinarie 
10 - Endocrini, metabolici e nutrizionali 
09 - Pelle, tessuto sottocutane 
08 - Apparato muscoloscheletrico 
07 - Epatobiliari e pancreas 
06 - Apparato digerente 
05 - Apparato cardiocircolatorio 
04 - Apparato respiratorio 
03 - Orecchio, naso e gola 
02 - Occhio 
01 - Sistema nervoso
■  Maschi
■  Femmine
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Regionale -  rielaborazione Ires
Bollini rosa per cinque ospedali piemontesi
L'Osservatorio nazionale sulla salute della donna -ONDA individua sul territorio le strutture sanitarie 
più attente alle esigenze delle pazienti. Ciascuna struttura viene premiata con uno, due o tre bollini ro­
sa (di validità triennale] in base ai propri requisiti: le strutture devono essersi distinte per l’impegno 
nella diagnosi e nella cura, ma viene valutata anche la presenza di quote rosa nel personale e l’offer­
ta di servizi che tenga conto della multiculturalità.
Nel 20Q7 hanno chiesto di essere valutati 115 ospedali in Italia; in Piemonte sono stati premiati:
-  con 3 bollini, l’Ospedale Maria Vittoria di Torino e l’Azienda ospedaliera Sant’anna di Torino
-  con 2 bollini, l’Azienda ospedaliera S. Giovanni Battista (Molinette) di Torino
-  con 1 bollino, l’Azienda ospedaliera Cardinal Massaia di Asti e l’Azienda ospedaliera Santi Antonio e 
Biagio e Cesare Arrigo di Alessandria.
Fonte: www.ondaosservatorio.it
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Ta ssi di ospedalizzazione e degenze medie d iverse  p e r  uomini e donne
L’indicatore più semplice che mette in relazione il bisogno (dato dalla popolazione) con l’attività ospe­
daliera è il tasso di ospedalizzazione grezzo. L'amministrazione regionale segue attentamente e appro­
fonditamente dati dei ricoveri e pubblica svariati studi; l'analisi del tasso di ospedalizzazione del 
2Q06175 conferma che la popolazione anziana, donne e uomini, presenta una probabilità di ricovero, 
di durata delle degenze, di gravità e di mortalità rispetto ad una popolazione giovane per semplici ra­
gioni biologiche.




• apparato digerente sistema nervoso
• tumori maligni
• apparato respiratorio.
Mentre le prime 5 cause di ricovero per le donne sono:





Figura 46 Regione Piemonte: distribuzione dei tassi grezzi di ospedalizzazione per 100.000 abi­
tanti per età e per genere -  2006 ______________________
■  Maschi
■  Femmine
Fonte: Regione Piemonte -  Osservatorio Epidemiologico Regionale
175 REGIONE PIEMONTE - OSSERVATORIO EPIDEMIOLOGICO REGIONALE, /  ricoveri ospedalieri in  Piemonte n e !2006, Torino 2008.
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Figura 47 Regione Piemonte: tassi grezzi di ospedalizzazione* per fasce d’età e genere -  2007 
[ricoveri per 1000 abitanti)
600 -i
500 -  
400 -  









-é- Femmine 139 112 201 147 132 175 267 358 363 289 194
-»  Maschi 157 76 72 83 122 212 359 482 497 430 177
* Tasso di ospedalizzazione^ (N. di ricoveri/popolazione) x1.000.
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 48 Regione Piemonte: tasso di giornate di degenza per fasce d'età e genere -  2007 [gior­
nate per 7000 abitanti]
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Per una trattazione più approfondita, anche delle variabili che influenzano il tasso, si rinvia all Atlante 
regionale.
Altro modo di conteggiare l’attività ospedaliera è sommare il numero delle giornate di degenza e, 
successivamente, costruire il tasso di giornate di ospedalizzazione e la degenza media (giornate di de- 
genza/ricoveri).
La degenza media femminile è complessivamente più ridotta nelle fasce di età fertile 25-45 anni in 
conseguenza dell’alta incidenza dei ricoveri a bassa degenza media delle gravidanze, parti e puerperio. 
Posto che la degenza media è in primo luogo correlata al Drg, ovvero alla gravità della patologia,
è possibile ipotizzare che una parte residuale della variabilità della degenza media fra uomini e donne 
sia correlata alla lettura di genere che tiene conto della conciliazione lavoro famiglia e cura: le donne 
tendono a chiedere di andare a casa prima per poter accudire la famiglia, ma quando sono anziane 
(con alta probabilità di essere senza il compagno] restano di più in ospedale perché nessuno può ac­
cudirle a casa, mentre gli uomini (che hanno con maggiore probabilità la compagna) possono esse­
re seguiti dal punto di vista assistenziale.
Tale rilevazione non denoterebbe una discriminazione nell’offerta, quanto un adattamento della lun­
ghezza della degenza alle esigenze sociali.
Figura 49 Regione Piemonte: degenza media per fasce d’età e genere -  2007 (numero giornate]
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Figura 50 Regione P iem onte : degenza m edia pe r G randi rag g ru ppa m en ti d iagnostic i e genere  -  
2 0 0 7  (num ero  g io rna te )
Totale
25 - Infezioni da H.I.V. 
24 - Traumi multipli 
23 - Fattori vari 
22 - Ustioni 
21 - Traumatismi, awelenamenti 
20 - Uso di alcool e farmaci 
19 - Malattie e disturbi mentali 
18 - Malattie infettive e parassitane 
1 7 - Mieloproliferativi e neoplasie 
16 - Sangue, ematopoietici, immunitario 
15 - Periodo neonatale 
14 - Gravidanza, parto e puerperio 
13 - Apparato riproduttivo femminile 
12 - Apparato riproduttivo maschile 
11 - Rene e vie urinarie 
10 - Endocrini, metabolici e nutrizionali 
09 - Pelle, tessuto sottocutaneo 
08 - Apparato muscoloscheletrico 
07 - Epatobiliari e pancreas 
06 - Apparato digerente 
05 - Apparato cardiocircolatorio 
04  - Apparato respiratorio 
03 - Orecchio, naso e gola 
02 - Occhio 
01 - Sistema nervoso
■  Degenza media Maschi
■  Degenza media Femmine
Fonte: Csi Piemonte su dati S istema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ir e s
La  sp e sa  p e r  la m obilità ospedaliera
La spesa per la mobilità ospedaliera, ovvero per i piemontesi che vanno a curarsi fuori regione, è sta­
ta nel 2007 di 176 milioni di euro con una destinazione sostanzialmente di parità fra uomini e don­
ne; c’è stata una riduzione di spesa di oltre 6 milioni di euro rispetto al 2006, ma non sono cambia­
te le proporzioni fra i generi.
Dal confronto con la percentuale di popolazione di uomini e donne per classi di età emerge un ricor­
so percentualmente più elevato delle donne in altre regioni nella fascia di età fertile, mentre un ricor­
so sempre percentualmente inferiore nelle altre classi di età.
Risulta interessante esaminare l'andamento della spesa procapite per ricoveri fuori regione che rical­
ca solo in parte l’andamento della spesa procapite di ricovero negli ospedali piemontesi. La riduzione 
di spesa comincia nella classe d’età precedente e, successivamente, si riduce più rapidamente; in 
particolare per le donne si riduce allo stesso livello della spesa procapite delle trentenni. Occorre 
considerare che nell’età più anziana prevalgono i ricoveri in medicina generale e lunga degenza e che 
le degenze lunghe accentuano il disagio della lontananza per chi ha l'onere di assistenza: compagni 
anziani, figli con famiglia e lavoro.
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Tabella 12 Regione Piemonte: spesa per la mobilità ospedaliera interregionale -confronto 
2006/2G 07 [valori in milioni di € )  __________________________ _ _____________
SPESA F SPESA M SPESA TOT %  SPESA F %  SPESA M % Pop F % Pop M
87 4 176 49,5 50,5 51,5 48,5
90 98 183 49,2 50,8 51,5 48,5
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
Figura 51 Regione Piemonte: la spesa per i ricoveri fuori regione e la popolazione per fasce di età 
e genere -  2007 [valori percentuali)_______________ __________________________
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
Figura 52 Regione Piemonte: la spesa procapite per la mobilità ospedaliera per fasce di età e ge­
nere -  2007 [valori in € ] _________ ___________________________ _
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La spesa e l’a ttiv ità  di pronto soccorso
Per l’attività di pronto soccorso la spesa stimata per il 2007 è di 157 milioni di euro, di cui il 51,4 
% ha riguardato pazienti uomini. Rispetto al 2006 la spesa è aumentata di 8 milioni di euro, con una 
riduzione del divario fra i generi.
Le donne ricorrono in proporzione meno al pronto soccorso degli uomini; come si vede nel grafico, 
in quasi tutte le classi di età, le donne spendono in pronto soccorso meno di quanto non sia la per­
centuale di donne nella popolazione; fa eccezione la classe 25-34 anni dove si concentrano le presta­
zioni di ostetricia e ginecologia.
Gli uomini ricorrono al Pronto soccorso in particolare per prestazioni delle branche di Anestesia, 
Urologia, Odontoiatria, Oculistica, Neurochirurgia, Chirurgia plastica.
Le donne, al contrario, per prestazioni delle branche di Medicina nucleare, psichiatria, neurologia, 
chirurgia vascolare.
Tabella 13 Regione Piemonte: la spesa per prestazioni di pronto soccorso per genere + confronto 
2 0 0 6 /2 0 0 7  [valori in milioni di €]
SPESA F SPESA M SPESA TOT %  SPESA F %  SPESA M %  Pop F %  Pop M
2007 76 81 157 48,6 51,4 51,5 48,5
2006 72 77 148 48,3 51,7 . 51,5 48,5
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 53 Regione Piemonte: la spesa per prestazioni di pronto soccorso e la popolazione per fa­
sce di età e genere -  2007 [valori percentuali]
100 -,
0  -|----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1----------------- 1--------------
Fino a 1 5 - 2 4  2 5 - 3 4  3 5 - 4 4  4 5 - 5 4  5 5 - 6 4  6 5 - 7 4  7 5 - 8 4  8 5 - 9 4  Da 95
14 anni anr|i e
oltre
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Figura 54 Regione Piemonte: la spesa procapite per le prestazioni di pronto soccorso per fasce di 
età e genere -  5007 [valori in € ]  ________________________ _ _____________
Fonte: Csi Piemonte s u  dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 55 Regione Piemonte: la spesa per le prestazioni di pronto soccorso per branca e genere 
-  2007 (valori percentuali) ______________________ __________ _____________ .
Totale
99 - Altre prestazioni 
98 - Laboratorio 
82 - Anestesia 
79 - Dietetica e nutrizione clinica 
70 - Radioterapia 
69 - Radiologia 
68 - Pneumologia 
64 - Oncologia 
61 - Medicina nucleare 
58 - Gastroenterologia 
56 - Recupero e riabilitazione funzionale 
52 - Dermatologia 
43 - Urologia 
40  - Psichiatria 
38 - Otorinolaringoiatrìa 
37 - Ostetricia e ginecologia 
36 - Ortopedia e traumatologia 
35 - Odontoiatria e stomatologia 
34 - Oculistica 
33 - Neuropsichiatria infantile 
32 - Neurologia 
30 - Neurochirurgia 
29 - Nefrologia 
14 - Chirurgia vascolare 
12 - Chirurgia plastica 
09 - Chirurgia generale 





Fonte: Istat Servizio “Struttura e dinamica sociale" -  rielaborazione Ires
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La spesa e l'attività ambulatoriale
La spesa per la specialistica è stata, nel 2007, di 932 milioni di euro con un incremento di circa 66 
milioni di euro rispetto al 2006, ma con immutata proporzione di spesa fra i generi.
Dalle indagini nazionali176 anche per l’assistenza specialistica, l’influenza della morbosità cronica è il 
principale determinante dell’uso del servizio; a parità di salute, l’età giovanile è quella che presenta 
maggiore consumo di assistenza specialistica, insieme'ad un lieve eccesso tra gli uomini anziani e ad 
un significativo difetto tra le donne anziane. Si evidenziano significativi difetti di uso dell'assistenza 
specialistica per i principali indicatori di bassa posizione sociale (istruzione e status] senza differenze 
nella distribuzione geografica. I modelli multivariati confermano il forte ruolo della morbosità, ma la 
contemporanea presenza di significative discriminazioni negative nell'accesso tra le donne anzia­
ne e i gruppi sociali più svantaggiati. Questo è l’unico Livello essenziale di assistenza in cui è eviden­
te una distribuzione che contraddice gli obiettivi di equità del Servizio sanitario nazionale.
Questo è anche il settore dove l’offerta privata è rilevante ed è appannaggio delle classi sociali più 
agiate.
Tabella 14 Regione Piemonte: la spesa per prestazioni ambulatoriali per genere -  confronto 
2 0 0 6 /2 0 0 7  (valori in milioni di €]
spesa F SPESA M SPESA TOT %  SPESA F %  SPESA M %  Pop F %  Pop M
2007 510 423 933 54,6 45,4 51,5 48,5
2006 480 397 876 54,7 45,3 51,5 48,5
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 56 Regione Piemonte: la spesa per le prestazioni ambulatoriali e la popolazione per fasce 





-A- % Spesa F 
% Pop F 
-àr % Spesa M
O -|------------------- |------------------- 1------------------- 1------------------- 1------------------- 1 I I I I
Fino a 1 5 - 2 4  2 5 - 3 4  3 5 - 4 4  4 5 - 5 4  55 - 54 65 - 74 75 - 84 85 - 94 Oa 95
14 anni anr|i e
oltre
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
176 G. COSTA, T. LANDRISCINA, C. MARINACI, A. PETRELLI, F. VANNONI, /  determ inanti de! fabbisogno op. cit. 2008.
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Figura 57 Regione Piemonte: la spesa per le prestazioni ambulatoriali per branca e genere 
2007 [valori percentuali] ______________ __________ _______ ________________
Figura 58 Regione Piemonte: la spesa per le prestazioni ambulatoriali per branca e genere 
2007 (valori percentuali]________________________________ _________________ _
Totale
99 - Altre prestazioni 
98 - Laboratorio 
82 - Anestesia 
79 - Dietetica e nutrizione clinica 
70 - Radioterapia 
69 - Radiologia 
68 - Pneumologia 
64 - Oncologia 
61 - Medicina nucleare 
58 - Gastroenterologia 
56 - Recupero e riabilitazione funzionale 
52 - Dermatologia 
43 - Urologia 
40 - Psichiatria 
39 - Pediatria 
38 - Otorinolaringoiatria 
37 - Ostetricia e ginecologia 
36 - Ortopedia e traumatologia 
35 - Odontoiatria e stomatologia 
34 - Oculistica 
33 - Neuropsichlatria infantile 
32 - Neurologia 
30  - Neurochirurgia 
29 - Nefrologia 
26 - Medicina generale 
19 - Malattie endocrine 
14 - Chirurgia vascolare 
12 - Chirurgia plastica 
09 - Chirurgia generale 





Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Il dato regionale sembra confermare una criticità per le donne anziane: anche se oltre i 95 anni il da­
to assoluto è basso e quindi il valore statistico dell’indicatore è meno affidabile, si assiste, comunque, 
ad un ridursi della spesa procapite per le donne anziane ai livelli della classe di età 15-24 anni, 
mentre per gli uomini si mantiene su livelli elevati.
La spesa ambulatoriale per branca evidenzia un maggior ricorso degli uomini per le seguenti bran­
che: pneumologia, urologia, pediatria, neuropsichiatria infantile, nefrologia. Mentre la donne ricorro­
no all’assistenza ambulatoriale con maggiore intensità-degli uomini per le malattie endocrine.
La spesa e il consumo farmaceutico
□alle indagini nazionali177 emerge che l’assistenza farmaceutica in entrambi i generi è quella più in­
fluenzata dalla morbosità cronica e dall’età anziana, seguono alcune condizioni sfavorevoli di posi­
zione sociale individuale [istruzione, disoccupazione, risorse economiche, rete famigliare]; mentre pic­
coli comuni e regioni del mezzogiorno a parità di tutte le altre condizioni consumano meno.
In Piemonte, secondo I’Istat  nell’indagine per valutare il consumo farmaceutico negli ultimi due giorni 
prima della rilevazione (dati 2007], hanno fatto consumo di farmaci il 46,62% delle donne mentre gli 
uomini si fermano al 35,4. Entrambi i generi hanno consumato poco più della media nazionale.
In quanto ai dati reali di spesa farmaceutica, in Piemonte si sono spesi 901 milioni di euro nel 2007 
con una riduzione di spesa significativa rispetto al 2006.
Le donne in Piemonte spendono di più nel periodo fertile e progressivamente di meno nelle altre 
classi di età, e nella complessiva riduzione del trend della spesa farmaceutica piemontese, le donne 
riducono di meno rispetto agli uomini.













□  Maschi 
■  Femmine
Italia
* Negli ultimi due giorni prima della rilevazione.
Fonte: Istat, Struttura e dinamica sociale, www.istat.it- rielaborazioni Ires
177 G. COSTA, T. LANDRISCINA, C. MARINACI, A. PETRELLI, F. VANNQNI, /  determ inanti de! fabbisogno op.cit. 2008.
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* Negli ultimi due giorni prima della rilevazione.
Fonte: Istat, Struttura e dinamica sociale, www.istat.it- rielaborazioni Ires
Tabella 15 Regione Piemonte: la spesa per la farmaceutica convenzionata per genere -  confronto
20Q 6/2007  [valori in milioni di €)
SPESA F SPESA M SPESA TOT %  SPESA F %  SPESA M % Pop F % Pop M
2007 456 406 860,6 * 52,9 47,1 51,5 48,5
2006 486 437 922,0 * 52,7 47,3 51,5 48,5
*nel 2007 la spesa complessiva è stata di 901 milioni, ma per 40 milioni di euro [4,4%) non è stato pos­
sibile identificare il genere
*nel 2006, per 72,S milioni di euro (7,3%) non è stato possibile identificare il genere 
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
La lettura della spesa farmaceutica prò capite per fasce di età evidenzia in modo chiaro tre periodi
diversi:
• fino ai 44 anni la spesa si mantiene sotto i 100 euro prò capite con un consumo leggermente più 
alto delle donne;
• nelle tre classi di età successive, 45-84 anni, si registra un impennarsi della spesa dai 100 ai 
BOO euro, con un ampliarsi della differenza tra uomini e donne;
• nelle due classi di età successive (oltre gli 85 anni) si riduce la spesa prò capite e si mantiene la 
differenza tra donne e uomini.
Per la distribuzione diretta di farmaci si sono spesi circa 215 milioni di euro, di cui il 43% per le don­
ne.
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Figura 61 Regione Piemonte: la spesa per la farmaceutica convenzionata e la popolazione per fa­
sce di età e genere -  2007 (valori percentuali)
100 -,
Fino a 1 5 - 2 4  2 5 - 3 4  3 5 - 4 4  4 5 - 5 4  55 - 64 65 - 74 75 - 84 85 - 94 Da 95
14 anni anni e
oltre
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 62 Regione Piemonte: la spesa procapite per la farmaceutica convenzionata per fasce di 
età e genere -  2007 (valori in €)
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
131
I dipartimenti materno infantili e la rete dei consultori
La rete dei dipartimenti materno infantili assiste sul versante sanitario famiglie, donne, bambini e 
adolescenti. Viene assicurata:
• assistenza alla coppia nella pianificazione familiare;
• assistenza alla donna, con particolare attenzione alla gravidanza, parto e puerperio,
• la promozione e tutela della salute dei bambini e degli adolescenti.
Nell'ambito del Dipartimento, presente in ogni Asl, sono presenti servizi territoriali ed ospedalieri col­
legati in rete, tra cui i consultori familiari e le unità operative ospedaliere di Ostetricia e Ginecologia. 
L'assessorato ha elaborato nel 2ÜÜ8 “Il Percorso Nascita" come modello organizzativo che garanti­
sce l’assistenza e il sostegno alla donna in gravidanza attraverso:
• la presa in carico efficace ed efficiente;
• l’integrazione tra tutti i servizi coinvolti;
• l’attenzione alla sicurezza attraverso il coinvolgimento di clinici esperti e di processi di cura ade­
guati.
II Consultorio familiare è un servizio di assistenza alla famiglia e alla procreazione responsabile che, 
attraverso personale specializzato e qualificato, rappresenta un punto di riferimento per affrontare i 
problemi relativi alla prevenzione, sessualità, gravidanza, tutela della salute della donna e tutela dei mi­
nori in difficoltà.
L’Assessorato alla salute e sanità ha istituito nel 2006 il Coordinamento regionale dei Consultori fa­
miliari che ha prodotto le raccomandazioni sulla contraccezione, sull’assistenza alla gravidanza fisio­
logica, sul percorso assistenziale alla donna che fa richiesta di interruzione volontaria di gravidanza. 
In Piemonte vi è una buona rete di consultori: sono 179 e distribuiti in tutto il territorio.














Fonte: Assessorato Sanità Regione Piemonte
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LA VISIONE DI GENERE DELL’ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE
La rappresentanza politica e la dirigenza
In un contesto generale di sottorappresentanza costante delle donne nelle cariche politiche, la Regio­
ne Piemonte presenta una situazione più articolata:
• l’assessore regionale alla sanità è una donna;
• il Comitato regionale sanitario [CO.RE.SA.) è presieduto da un uomo, ma due delle commissioni 
sono presiedute da donne e l’Ufficio di presidenza è composto da 7 uomini e 3 donne;
• la Commissione consigliare sanità è composta da 37 uomini e 5 donne.
L’alta dirigenza continua ad essere appannaggio maschile: il direttore generale regionale della sa­
nità è un uomo e tre uomini su cinque i responsabili di settore; il direttore generale di Aress (Agen­
zia Regionale per i Servizi Sanitari] è un uomo e i direttori generali delle Aziende sanitarie o ospeda­
liere sono in prevalenza uomini. Nel 2007, il settore Assetto istituzionale ed organi collegiali ha pre­
disposto i nuovi schemi di contratto “tipo" per i direttori generali, amministrativi e sanitari e la Giunta 
Regionale in febbraio ha provveduto alla nomina dei direttori generali: 21 in tutto, di cui 18 uomini e 
3 donne cui la Regione assegna gli obiettivi di salute e funzionamento.
L’analisi del personale delle aziende sanitarie
Il Servizio sanitario regionale rappresenta in termini occupazionali un’azienda significativa nel terri­
torio piemontese: i lavoratori dipendenti delle aziende sanitarie sono il 3,1% dell’intera occupazione 
regionale, e per quanto riguarda le donne, esse rappresentano il 5,1% delle occupate piemontesi. 
Come già ricordato nel Bilancio di genere 20DB, è auspicabile che le Aziende sanitarie effettuino, an­
che in ottemperanza alla Direttiva 23 maggio 2007:
• l’analisi dei dati del personale in un’ottica di genere;
• l’attivazione della Commissione pari opportunità;
• la presa d’atto delle maternità, permessi per motivi famigliari, motivazioni delle richieste di part-ti­
me e delle richieste di part-time in attesa;
• l’analisi dei servizi di supporto al lavoro femminile.
L’adozione, altresì, di Piani di azione positive è da perseguire.
Più d i 2 / 3  dei dipendenti sono donne
I dipendenti delle Aziende Sanitarie al 31.12 2Q07 erano 57.749 di cui il 72% donne. Complessiva­
mente si è avuta una riduzione del personale dal 2001 al 2006; nel 2007 si è sostanzialmente man­
tenuto lo stesso livello del 2006, ma con un ulteriore lieve incremento della componente femminile.
II fenomeno di femminilizzazione dell’organizzazione è analogo a quello della gran parte della pubblica 
amministrazione ed enti locali: si tratta di posti ambiti dalle donne alla ricerca di un posto a tempo in­
determinato che garantisca certezza del lavoro e diritto alla maternità e, in parte, alla conciliazione 
lavoro/famiglia.
La percentuale di donne dipendenti per ogni Azienda sanitaria locale è sostanzialmente coerente 
con la media regionale; la variabilità è di soli 5 punti percentuali (dal 70 al 75%).
Nelle aziende ospedaliere, se si esclude l’OlRM Sant’Anna con una punta di 80% di dipendenti donna, 
la percentuale è lievemente più bassa e varia da un minimo del 68% ad un massimo del 72%.
Le donne sono più dei due terzi dei dipendenti e sono in ulteriore aumento, ma complessivamente la 
dirigenza e il comparto professionale è composta di uomini.
Come si vede dalla figura, le donne prevalgono in tutti i comparti (tranne quello professionale], ma nel­
la dirigenza la percentuale di donne scende progressivamente a partire dalla dirigenza sanitaria fino 
al valore minimo della dirigenza professionale.
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occupati in Aziende Sanitarie










Fonte: dati Regione Piemonte, Istat, Unioncamere Piemonte -  rielaborazioni Ires






Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
Figura 65 Regione Piemonte: occupati nelle Aziende Sanitarie per genere -  confronto 
2001 /2 0 0 6 /2 0 0 7  [valori assoluti] _____________ ______________________
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
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Figura 66 Regione Piemonte: percentuale donne nelle Aziende Sanitarie Locali -  2007
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 67 Regione Piemonte: percentuale donne nelle Aziende Ospedaliere -  2007
Fonte: Osi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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Figura 68 Regione Piemonte: personale delle Aziende Sanitarie per area e genere -  2007 (valori 
percentuali] _____________________ _______________ _____ ______________
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
Figura 69 Regione Piemonte: personale delle Aziende Sanitarie per fasce d età e genere 2007 
(valori assoluti] _____________ _______ ________________________ _
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
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Figura 70 Regione Piemonte: personale delle Aziende Sanitarie per fasce d'età e genere -  2007 
(valori percentuali]
#
Fino a 35 anni 36-50 anni 51-65 anni Oltre 65 anni
■  Maschi
■  Femmine
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 71 Regione Piemonte: personale per comparto delle Aziende Sanitarie per fasce d’età - 






Fino a 35 anni 36-50 anni 51-65 anni Oltre 65 anni
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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M a  le nuove g en eraz io n i p ro vano  a  s fo n d a re  il t e t to  d i c ris ta llo
La maggior parte dei dipendenti delle aziende sanitarie si collocano nella classe di età 36-50 anni e 
la progressiva femminilizzazione del settore tende, in questi anni, ad accentuarsi. Nella fascia di età 
fino a 35 anni le donne sono l'80% del totale, ma cambia profondamente la composizione interna: la 
percentuale di dirigenti, anche se non ancora perfettamente allineata con la percentuale di donne del­
la struttura, ci si avvicina molto e, come si vede dalla figura 73, la percentuale di dirigenti donna è 
inversamente proporzionale all’età delle dipendenti.
Le giovani e laureate provano a sfondare il cosiddetto ‘tetto di cristallo , ovvero quell insieme di con­
dizioni che impediscono alle donne, ancorché brave e preparate, di accedere ai posti decisionali e di­
rigenziali. Occorrerà monitorare se questo trend proseguirà nei prossimi anni, non tanto nel consoli­
damento della fascia giovanile, ma se riuscirà ad affermarsi anche nella fascia di età 35-50 anni do­
ve il carico della cura diventa rilevante e i problemi della conciliazione lavoro/famiglia richiedono la 
risoluzione di condizioni sociali non dipendenti dal solo mondo del lavoro. Ora sembra di essere nella 
situazione in cui ai nastri di partenza c’è quasi la parità, bisognerà vedere se nella corsa il carico di 
cura non farà la differenza.
Sono le  donne che scelgono il p a r t- t im e
Il personale dipendente che sceglie di lavorare un tempo minore non è piccola ed è un fenomeno in 
rosa: il diritto al part-time, conquistato e nato per consentire alle donne la conciliazione lavoro/fami- 
glia ed evitare una situazione peggiore, ovvero l’espulsione dal mondo del lavoro, presenta oggi tutti 
i suoi limiti e si rivela un'arma a doppio taglio sotto tre aspetti ormai conosciuti.
• le donne che passano al part-time non rientrano quasi mai a tempo pieno perché si consolida al­
l'interno della famiglia un ruolo che permane anche dopo il fatto contingente che, nella maggior 
parte dei casi, ha prodotto una necessità di riduzione dell’orario lavorativo (figli piccoli, famigliari 
malati ecc];
• impedisce di fatto le progressioni di carriera;
• genera pensioni basse.
I  c o n t r a t t i  a  tem po  d e te rm in a to  e d i tipo  p r iv a to
La tipologia contrattuale non discrimina rispetto al genere e si allinea alla stessa percentuale di oc­
cupazione del personale a tempo indeterminato. Si tratta comunque di numeri, in termini assoluti, 
contenuti.
Tabella 17 Regione Piemonte: personale delle Aziende Sanitarie per tipologia di contratto -  2007
(valori assoluti e percentuali]____________ _____________ _ ____________________
F M Totale % F % M
Contratto a Tempo Indeterminato 
Contratto a Tempo Determinato 
Contratto di Diritto Privato 
Totale
4 0 .8 1 3
904
61





5 6 .4 2 7  72 
1 .2 4 0  73 
82 74 





Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni 1res
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B ILA N C IO  DI GENERE DELLA REGIONE P IEM O NTE 2 0 0 7 - 2 0 0 8
Figura 72 Regione Piemonte: personale dipendente delle Aziende Sanitarie per fasce d'età - don­
ne -  2007 (valori percentuali)
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
Figura 73 Regione Piemonte: personale delle Aziende Sanitarie in part-time -  2007 (valori as­
soluti]
Fonte: Csi Piemonte su dati Sistema Informativo Sanitario Regionale -  rielaborazioni Ires
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PARTE SECONDA 5. LA SALUTE DELLE DONNE E DEGLI UOMINI E IL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE
GLI OBIETTIVI DI MIGLIORAMENTO
In un quadro di grande attenzione della Regione Piemonte alle tematiche di genere che emerge dalla 
lettura dei documenti di programmazione sanitaria, dalla disponibilità di informazioni declinate nel ge­
nere, dal numero di progetti e attività legati alla promozione della salute delle donne e alla prevenzio­
ne della violenza sulle donne, il bilancio di genere consente comunque di individuare aree di migliora­
mento.
Ricordando che le donne hanno molteplici ruoli e funzioni nel settore sanitario -  come utenti del 
servizio sanitario, come dipendenti delle aziende sanitarie, come caregivers', le mogli, le mamme, le 
figlie hanno un ruolo fondamentale in caso di bisogno sanitario sia a casa sia all’interno delle struttu­
re sanitarie e sociali come conseguenza del compito di ’’cura” della famiglia che in Italia è ancora pre­
valentemente a carico della donna -  si individuano, più che singoli obiettivi, delle aree da monitorare 
con possibilità di miglioramento.
Una indicazione, di carattere generale, è di prevedere nelle definizione di nuove politiche sanitarie la 
valutazione delle ricadute sulle differenze di genere: ad esempio, se si vogliono incentivare le politi­
che sanitarie di domiciliazione occorre prevedere azioni di sostegno al caregiver, come l'erogazione di 
assegni di cura o altre azioni che mitighino l’aggravio dei compiti di cura.
Pur in un contesto di forte miglioramento, permane una scarsa rappresentanza delle donne nei luo­
ghi decisionali. L’alto numero di dipendenti donne nelle Aziende sanitarie, con un limitato accesso al­
le posizioni dirigenziali, è un fenomeno da tenere sotto controllo soprattutto ora che sembra emer­
gere una linea di controtendenza nelle classi di età giovanili: le nuove generazioni di donne provano a 
sfondare il tetto di cristallo.
In particolare, dall’analisi delle informazioni elaborate sembra opportuno porre ulteriore attenzione ai 
seguenti ambiti di intervento, che possono portare a miglioramento dello stato di salute:
• prevenzione di stili di vita negli uomini: la speranza di vita degli uomini rimane significativamente 
più bassa di quella delle donne e, a parte le diversità biologiche, occorre promuovere azioni per il 
miglioramento delle condizioni di salute degli uomini, in particolare promovendo stili di vita sani; 
prevenzione di stili di vita nelle donne e in particolare nelle donne delle classi sociali più disagia­
te perché non imitino comportamenti negativi (consumo tabacco e alcool] onde fermare l’effetto 
epidemia di questi comportamenti; il primo segnale di allarme è dato da una riduzione seppur 
contenuta della forbice di speranza di vita tra uomini e donne;
• politiche specifiche per la popolazione anziana femminile: gli anziani sono per tre quarti donne 
che, si è visto, essere una categoria debole sotto vari punti di vista (reddito, minore assistenza fa­
miliare, minor consumo di risorse sanitarie).
Infine, il settore sanitario è un settore molto particolare per le Regioni, perché il potere di indirizzo in 
materia è in capo ad essa, ma l’organizzazione e la gestione dei servizi è demandata alle Aziende sa­
nitarie, pertanto, l’analisi di genere andrebbe incentivata anche a livello locale, attraverso indicazio­
ni specifiche contenute negli obiettivi per ì direttori generali.
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